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Il Saluto del presidente

“Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
nave senza nocchiere in gran tempesta, 
non donna di provincie, ma bordello!” 

Questi sono versi di Dante Alighieri nel VI capitolo del 
Purgatorio e si riferisce alla situazione dell’Italia dei suoi 
tempi, cioè a cavallo del 1300. Un’Italia divisa, litigiosa, 
preda di guerre fratricide e feroci tra le varie fazioni. 
Il sogno dell’unità politico-istituzionale del territorio che 
va dalle Alpi alla Sicilia è stato cullato per diversi secoli, 
(fi n dalla fi ne dell’Impero Romano), da generazioni di 
giovani ed intellettuali, convinti che, senza unità, questo 
territorio non avrebbe mai trovato pace e prosperità. 
Diviso politicamente, sarebbe stato, (come lo è stato per 
tanto tempo), debole e fragile, facile preda delle brame di 
Nazioni vicine più forti e potenti fi n dal Medioevo, come la 
Germania, la Francia, la Spagna e l’Austria. Per un lungo 
periodo, non aver realizzato uno Stato unitario, siamo 
stati, come recita il nostro inno nazionale, “calpestati, 
derisi, perché non siam popolo, perché siam divisi”. 
Alla profonda unità culturale si era opposta, nel corso dei 
secoli, una forte tendenza di segno contrario: frazionismo 
e campanilismo rendevano improponibile il ripristino 
dell’antica unità politica. Tutti si sentivano italiani, ma 
ciascuno a modo suo e in confl itto gli uni con gli altri. 
Questa frammentazione aveva aperto ampi varchi alla 
penetrazione straniera e nessuna repubblica e nessun 
principato, nemmeno lo Stato Pontifi cio, era potuto 
sopravvivere senza il sostegno armato delle grandi 
potenze europee.
La consapevolezza che l’unità culturale dell’Italia ne 
sollecitava l’unità nazionale, era già presente ai tempi 
di Dante, Petrarca, Machiavelli e avrebbe trovato le 
condizioni storiche per tradursi in azione solo nel XIX 
secolo: grazie ad una più diffusa coscienza popolare, ma 
soprattutto la presenza di favorevoli condizioni politiche.
Dai primi motti rivoluzionari successivi alla rivoluzione 
francese (1789) fi no al Risorgimento e all’Unità, non 
si trova intellettuale, poeta o scrittore che non dedichi 
almeno uno scritto, o quantomeno non compianga le 
sorti della patria oppressa dallo straniero e privata della 
libertà. Perfi no Alessandro Manzoni, uomo di profonda 
fede cristiana e contrario ad ogni forma di violenza, 
riscrisse l’ode “Marzo 1821” dopo le “5 giornate di Milano” 
nel 1848 nella quale prefi gura l’Italia come:

Una gente che libera tutta, 
o fi a serva tra l’Alpe ed il mare; 
una d’arme, di lingua, d’altare, 
di memorie, di sangue e di cor.

L’unifi cazione dell’Italia iniziò con la prima guerra 
d’indipendenza (1848-49), cui seguì la seconda (1859-
61). L’esito di quest’ultima, associata alla vittoria di 

Garibaldi contro i Borboni 
nella spedizione dei Mille, 
(1860), e ai favorevoli 
plebisciti indetti nei 
territori conquistati o 
annessi, permise la prima 
convocazione del Parlamento 
Italiano il 18 febbraio 1861. 
La proclamazione uffi ciale 
del Regno d’Italia avvenne 
un mese dopo, il 17 marzo. 
Vittorio Emanuele II di 
Savoia divenne il primo Re 
d’Italia e Torino ne fu la 
prima capitale. Il processo di 
unifi cazione continuò con la 
terza guerra d’indipendenza 
(1866) e l’annessione di Roma (1870). 
La vittoria nella prima Guerra Mondiale (1915-18) sancì 
defi nitivamente l’unità d’Italia.
Fu dunque la consapevolezza di fondamentali interessi, 
pressanti esigenze comuni e, insieme, una forte aspirazione 
alla libertà e all’indipendenza, che condusse tutte le 
classi sociali – aristocratici, borghesi, operai, contadini, 
pastori, popolani, persone colte e incolte, monarchici e 
repubblicani – nelle battaglie per l’unifi cazione. Battaglie 
dure, sanguinose, affrontate sempre con coraggioso 
slancio ed eroico sacrifi cio da giovani e giovanissimi, nei 
confronti dei quali è giusto che oggi si torni ad onorarne 
la memoria.
In questo periodo leggiamo e sentiamo vari commenti 
riguardo la Grande Guerra, (perché più vicina a noi). 
Non possiamo capire appieno le sofferenze e le angosce 
vissute dai soldati e dalla popolazione tutta, perché siamo 
nati e cresciuti in un’era e in luogo di diffuso benessere. 
Tuttavia è doveroso ricordare che il loro sacrifi cio non è 
stato vano ma decisivo per creare la nostra comune casa 
Italia, nella quale viviamo e lavoriamo, che ci protegge, 
garantisce e assicura i nostri fi gli e il loro avvenire.
E per concludere, come di consueto, cari alpini e amici 
degli alpini, vi faccio tanti auguri di Buon Natale e felice 
2019 a voi e ai vostri cari. Anche il 2018 è stato un anno di 
intenso lavoro dovuto principalmente alla partecipazione 
e organizzazione delle cerimonie inerenti al Centenario 
della fi ne della Grande Guerra. Porgo gli auguri al 
Consiglio Direttivo, alla madrina Gabriella, ai Sindaci di 
Valdobbiadene, Segusino, Vidor, Farra di Soligo e Moriago 
della Battaglia. Un abbraccio e un affettuoso augurio di 
Buone Feste ai famigliari dei nostri alpini “andati avanti” e 
che il Natale vi sia sereno.

     Valentino Baron
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Notizie dalla Sede
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MILANO 10-11-12 MAGGIO 2019
92° ADUNATA NAZIONALE ALPINI

Nel centenario dell’Associazione 
Nazionale Alpini nata proprio nel 
capoluogo lombardo.
Il logo raffi gura il simbolo della 
città, cioè le guglie del Duomo, 
al centro la penna alpina con la 
nappina blu che risalta tra i colori 
della nostra bandiera.

Sarà Rimini la città che ospiterà la 93° Adunata 
Nazionale dell’A.N.A. nel secondo fi ne settimana di 
maggio 2020.
Lo ha deciso il Consiglio Direttivo Nazionale nella seduta 
del 10 Novembre.
La candidatura di Rimini-San Marino è stata preferita a 
Verona e Torino

“Che cosa esprime il grido del 
povero se non la sua sofferenza 
e solitudine, la sua delusione 
e speranza? La risposta è una 
partecipazione piena d’amore 
alla condizione del povero. 
Probabilmente, è come una 
goccia d’acqua nel deserto della 
povertà; e tuttavia può essere 
un segno di condivisione per 
quanti sono nel bisogno, per 
sentire la presenza attiva di un 
fratello o una sorella. Non è un 
atto di delega ciò di cui i poveri hanno bisogno, ma il 
coinvolgimento personale di quanti ascoltano il loro 
grido. Il grido del povero è anche un grido di speranza 
con cui manifesta la certezza di essere liberato”. 

Papa Francesco

Notizie dalla Sede

C O R O C E S E N
A . N . A .  VA L D O B B I A D E N E

“Il coro Cesen dopo 57 anni di vita termina uffi cialmente 
la propria storia.
La dolorosa conclusione del sodalizio è l’inevitabile 
conseguenza, tra le altre cose, della completa 
mancanza di ricambio generazionale; avvicendamento 
che sarebbe stato assolutamente necessario per 
proseguire un’attività nel nostro caso particolarmente 
faticosa, incentrata in particolare ai principi a cui si 
ispira la “nuova coralità” ....... chiediamo al presidente 
ed al consiglio di portare ai capigruppo e ai gruppi e 
a tutti gli alpini della sezione il nostro saluto, il nostro 
ringraziamento ed anche l’espressione del nostro 
orgoglio per aver rappresentato in più occasioni la 
Sezione di Valdobbiadene.”
Abbiamo voluto riassumere in breve la lettera del 
presidente del coro Bruno Bortolotti che abbiamo 
ricevuto e letto; e apprendiamo con tristezza la notizia 
della decisione presa dal coro di terminare molti anni 
assieme di storia corale.
Il presidente e il consiglio sezionale non poteva che 
prenderne atto della decisione presa; vuole comunque 
ringraziare tutto il coro e in primis il loro presidente 
di quanto ci hanno onorati della loro presenza, del 
rappresentarci sia a manifestazioni che nelle rassegne 
corali trasmettendo con i loro canti i valori di alpinità 
nel nome della nostra sezione. 
GRAZIE
   Sezione di Valdobbiadene

Avvicendamento al commando del 7° Alpini
il Col. Bertacco Giancula subentra 

al Col. Antonio Rivella

Un grazie a tutti i 
volontari che hanno 
dedicato anche 
quest’anno un po’ 
del loro tempo alla 
Colletta Alimentare 
un grazie a tutti 
coloro che hanno 
contribuito alla 
raccolta e possa 

essere questo, un gesto di speranza alla lotta contro 
la povertà.

I dati della raccolta:
Supermercato ALI Vidor  Kg. 1.529, 00
Supermercato CONAD Valdobbiadene. Kg. 663, 50
Supermercato LIDL Valdobbiadene. Kg. 399, 62
Per un totale di    Kg. 2.592, 12
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GUERRA E PACE

I COSTI ECONOMICI
Per L’Italia il costo fu di 45 miliardi 
di lire dell’epoca, pari a 64 miliardi 
di euro attuali. La Germania fu 
condannata a pagare 64 miliardi di 
dollari in oro circa 700 miliardi di 
euro e l’ultima rata è stata pagata 
nel 2010

GLI ITALIANI AL FRONTE
La chiamata alle armi riguardò circa 6 
milioni di uomini di cui 2,5 milioni circa 
sotto i 24 anni i rimpatriati dall’estero 
furono 300 mila, 100 renitenti e circa 
370 mila i giovani emigrati che non 
risposero alla chiamata

LE VITTIME
I soldati caduti in guerra furono 
680 mila: tra questi 100 mila circa 
perirono nei campi di prigionia. 
Circa 25 mila morirono nelle fi le 
dell’esercito austro-ungarico più di 
11 mila erano trentini. 2 milioni e 
500 mila è il numero complessivo dei 
soldati feriti, 460 mila i soldati feriti 
gravemente, resi invalidi e/o mutilati

IN FABBRICA
L’italia contò circa 600 
mila vittime civili, 350 mila 
orfani alla fi ne della guerra 
in compensazione quando 
i soldati tornarono a casa 
vi fu un boom di nascite, 
tra il 1918 e il 1920. Le 
donne contribuirono in 
maniera decisiva nel fronte 
interno. Nell’industria 
bellica furono impiegate 
quasi 200 mila donne la 
paga era di 5 lire al giorno, 
circa 7 euro oggi. In 
totale nell’industria bellica 
gli operai furono circa 1 
milione e la produzione di 
cannoni da 73 cannoni al 
mese nel 1913 passò ai 
540 del 1918

IL 4 NOVEMBRE 1918 
Alle ore 15 tutte le operazioni di guerra 
cessarono e fu proclamata la fi ne della 
grande guerra Armando Diaz emanò un 
bollettino, che celebrava la vittoria.

IL 23 MAGGIO 1915 

L’Italia dichiara guerra all’Austria- 
Ungheria. Proclama del RE Vittorio 
Emanuele alle truppe.

Soldati!

A voi la gloria di piantare il tricolore 
d’Italia sui termini sacri che la 
natura pose ai confi ni della patria 
nostra. A voi la gloria di compiere, 
fi nalmente, l’opera con tanto 
eroismo iniziata dai nostri padri.

Vittorio Emanuele

MESSAGGIO DEL PRESIDENTE NAZIONALE
PER LA CERIMONIA DELL’AMMAINA BANDIERA 

DEL 3 NOVEMBRE A CONCLUSIONE DELLE 
CELEBRAZIONI DEL CENTENARIO

MEMESSSSAGAGGIGIOO DEDEL L PRPRESESIDIDENENTETE NNAZAZIOIO
PEPER R LALA C CERERIMIMONONIAIA D DELELL’L’AMAMMAMAININA A BABANN

DEDEL L 3 3 NONOVEVEMBMBRERE A A C CONONCLCLUSUSIOIONENE D D
CECELELEBRBRAZAZIOIONINI D DELEL C CENENTETENANARIRIOO

Cent'anni fa
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05 Agosto 2018 
Raduno sul monte Cesen

29 Ottobre 2018 
La croce degli Alpini sul Cesen spezzata dal vento

Cent'anni fa

Scriveva Lino Bello, nell'ultimo articolo sulla Montagnola 
"Abbiamo iniziato con la pulizia ed il taglio della parte 
boschiva avvalendoci di un buon aiuto da parte della 
nostra Protezione Civile Alpini. 
Ora, dopo 4-5 mesi di lavoro, vediamo un po' di luce in 
quell'area e grazie alla guida degli Architetti Ida Franco 
e Fabio Callegaro stiamo recuperando le trincee, le 
postazioni di mitragliatrici ed i sentieri. .... " 

Osservando le immagini 
dobbiamo dire che il lavoro 
è stato eseguito molto bene, 
dando una nuova luce a questo 
sito storico dove si ricorda 
il sacrifi cio del Capitano 
degli Alpini Franco Tonolini 
con il monumento eretto 
magistralmente da Dino Gatto 
(immagine a destra).
Di sicuro c'è ancora molto 
da fare per la conclusione 
di questo progetto voluto 
dagli Alpini del gruppo Funer 
Colderove a perenne ricordo di 
quanto accaduto nei momenti 
tragici di 100 anni fa. 

(foto di Giulia Berra)

Lavori di recupero storico nell'area della Montagnola
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Manifestazioni

SI È SVOLTO IL 9 SETTEMBRE 2018 A TARCENTO (UD) 
ALLA PRESENZA DEL LABARO NAZIONALE 

CON IL PRESIDENTE E LE MASSIME AUTORITÀ MILITARI
IL PELLEGRINAGGIO SOLENNE AL MONUMENTO FARO 

“JULIA” 
SUL MONTE BERNADIA

LO SCENARIO NATURALE DELLE 5 TORRI HA FATTO DA PALCOSCENICO 
AD UNA ESERCITAZIONE TATTICA DELLE CAPACITÀ SVILUPPATE PER 
IL COMBATTIMENTO IN MONTAGNA CON AUSILIO DI ELICOTTERI, 
DIMOSTRAZIONE DI NUOVE TECNICHE PER COMBATTERE IN QUALSIASI 
CONTESTO AMBIENTALE, ASCENSIONI SULLA VIA INTITOLATA AI “RAGAZZI 
DEL 99” UNA DIMOSTRAZIONE DI QUEL “ESSERE SOLDATI DI MONTAGNA” 
CHE CONTRADDISTINGUE DA SEMPRE LE TRUPPE ALPINE.

COME OGNI ANNO A CIMA VALLONA SI È RIPETUTO IL PELLEGRINAGGIO 
AL SACELLO CON LE QUATTRO CROCI, A PERPETUO RICORDO DI QUEL 
VILE ATTENTATO DOVE TROVARONO LA MORTE 4 MILITARI ITALIANI TRA I 
QUALI IL NOSTRO ARMANDO PIVA.

DISCESA 
DA

ELICOTTERO

ALPINI IN 
ASCENSIONE 
ALPINISTICA
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DOMENICA 2 SETTEMBRE SI È SVOLTO IL 59° PELLEGRINAGGIO AL MONTE TOMBA. 
COME OGNI ANNO UN GRAN NUMERO DI ALPINI HA PRESENZIATO ALLA MANIFESTAZIONE 
PER RENDERE ONORE A CADUTI DURANTE LA PRIMA GUERRA MONDIALE (PRIMA 
BATTAGLIA DEL PIAVE) DI QUI PASSAVA IL FRONTE DEL GRAPPA DOPO LA ROTTA DI 
CAPORETTO E FU UNO DEI PUNTI IN CUI LA PRESSIONE NEMICA SI FECE PIÙ SENTIRE. 
GLI IMPERI CENTRALI 
SI RIVOLGEVANO IN 
PARTICOLARE CONTRO 
IL TRIANGOLO AI CUI 
VERTICI STAVANO LE 
CIME DEL TOMBA, 
DEL MONFENÈRA E 
DEL CORNELLA. LA 
ZONA DEL TOMBA 
FU SOTTOPOSTA, 
INOLTRE, AD UNA 
VIOLENTA AZIONE 
DI ARTIGLIERIA(18 
NOVEMBRE 1917), 
SEGUITA DA ATTACCHI 
E CONTRATTACCHI 
ACCANITI CHE 
CONTESERO IL 
TERRENO METRO 
PER METRO FINCHÉ, 
IN DICEMBRE, GLI 
AUSTRO-UNGARICI 
RETROCEDETTERO. 
QUANDO, NEL GIUGNO 
1918, ESSI RIPRESERO L’OFFENSIVA (SECONDA BATTAGLIA DEL PIAVE), IL MONTE 
TOMBA FU ANCORA UNO DEI BALUARDI PIÙ CONTESI FINCHÉ, IL 30 GIUGNO DI 
QUELL’ANNO, PASSÒ DEFINITIVAMENTE IN MANO ITALIANA.

DOPO LA SFILATA DI SABATO 7 LUGLIO PER LE VIE DI ASIAGO FINO AL 
SACRARIO CHE RACCOGLIE LE SPOGLIE DEI CADUTI SULL’ALTOPIANO 
LA DOMENICA MATTINA SI È SALITI SULL’ORTIGARA NEL RICORDO 
DI QUANTO AVVENUTO NEL GIUGNO DEL 1917, DOVE BEN 22 
BATTAGLIONI DI PENNE NERE COMBATTERONO PER VENTI GIORNI 
CON STRENUO EROISMO UNA BATTAGLIA SFORTUNATA, PERDENDOVI 
TREDICI MILA UOMINI TRA CADUTI, FERITI E DISPERSI.

IL PELLEGRINAGGIO È STATO DEDICATO AL SOLDATO IGNOTO 
DELL’ADAMELLO. LA SEZIONE ORGANIZZATRICE QUEST’ANNO 
DELL’EVENTO È STATA LA SEZIONE DI TRENTO CHE HA VOLUTO 
ONORARE I CADUTI SU QUESTO TRAGICO TEATRO DELLA 
GUERRA BIANCA.

IL PELLEGRINAGGIO È STATO ORGANIZZATO DALLA LOCALE 
SEZIONE A.N.A. DI VICENZA. LA GIORNATA PIOVOSA E CON 
TEMPERATURE GIÀ AUTUNNALI NON HA FRENATO GLI ALPINI 
CHE SONO SALITI NUMEROSI PER RADUNARSI ALL’OSSARIO SUL 
PASUBIO.
DOPO AVER DEPOSTO LE CORONE DI ALLORO DEDICATE AI 
CADUTI ALL’INTERNO DELL’OSSARIO VICINO ALLA LAMPADA 
DELLA PACE SI SONO SVOLTI GLI INTERVENTI DI RITO DA PARTE 
DELLE AUTORITÀ PRESENTI

LA STORIA DEGLI ALPINI 
DURANTE LA PRIMA GUERRA 

MONDIALE

Manifestazioni
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Ed eccoci nuovamente, nell’Alta Marca Trevigiana, in quell’ameno paesino chiamato Guia, incastonato nelle 
colline del prosecco per raccontarvi di un meraviglioso, straordinario evento che la Sezione A.N.A. di Valdobbiadene 
ha fortemente voluto delegare la cerimonia al locale dinamico Gruppo capeggiato dal suo Capogruppo Canello Alvise, 
un gruppo che ha festeggiato il mezzo secolo di vita.

Questa la storia:
Egidio Bortolomiol, come sta 
scritto nel registro parrocchiale 
dei nati e battezzati, nasce 
a Guia il 20 Luglio 1921. Allo 
scoppiare del secondo confl itto 
mondiale viene arruolato nel 
corpo degli Alpini e, come 
tanti altri giovani, destinato al 
fronte russo dal quale non vi 
fece più ritorno a seguito della 
tragica campagna di Russia 
sfociata nella rovinosa ritirata 
dell’inverno, a cavallo del 1942 
e il 1943. Egidio viene dichiarato 
disperso nelle terre del Don 
il 31 gennaio 1943, ma esce 
dall’oblio e dal vortice di quella 

tormenta a seguito del fortuito ritrovamento nel luglio 2017, ad opera 
di un ricercatore russo, della sua piastrina identifi cativa, nel bosco 
adiacente al villaggio di Dolschik nel raggio che comprende i villaggi di Rossosch, Sergeevka, Belogorie, Nikolajewka, 
quest’ultimo villaggio, teatro di cruenti scontri; la piastrina che giunge a destinazione in Italia, prima in sezione 
A.N.A. di Treviso e poi, in Sezione di Valdobbiadene, grazie all’interessamento del settantenne Alpino Valtellinese 
Giovanni Foppoli di Tirano che, percorrendo in solitudine, in sella al vecchio scooter del padre, i luoghi dove durante 

la seconda guerra mondiale aveva 
combattuto suo padre Alfonso, ha 
avuto cordiali e interessanti contatti 
con personaggi di quei luoghi, ai fi ni 
della suddetta ricerca.

Il seguito
è storia di oggi

Per tutto questo, il gruppo Alpini di Guia, sabato 24 novembre 2018, 
alla presenza di autorità civili, militari e religiose ha attribuito il 
doveroso, riverente omaggio al concittadino Alpino Bortolomiol Egidio, disperso in Russia, con una suggestiva e 
commovente cerimonia di scoprimento, presso il Monumento ai Caduti, della lapide riservata ai Dispersi in Russia, 
con inciso il suo nome, scoprimento avvenuto, congiuntamente, da parte della madrina del Gruppo di Guia Sig.ra 
Pederiva Elsa e della madrina della sezione di Valdobbiadene Sig.ra Piva Gabriella e con la successiva consegna ai 
famigliari della piastrina identifi cativa, espressione di spirituale presenza, a cui fanno eco le accorate, sublimi parole 
dell’ultimo capoverso della preghiera del Disperso in Russia che così recitano: “Signore, che sei stato trafi tto sulla 
croce dalla lancia pietosa di un soldato, concedi, ora, questa grazia a chi si è perso nel turbine della guerra, senza 
lasciare traccia: Ti prego, Signore, per il mio ultimo riposo, fammi tornare in seno alla terra natia. Così sia così è”

Manifestazioni
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Madonna del Don
 
Nel novembre del 1942 il 5° Reggimento alpini della 
“Tridentina” è schierato sul Don. Il Battaglione “Tirano” è 
attendato tra le rovine del villaggio di Belogorje. 
Un giorno alcuni alpini della 46a compagnia invitano il 
cappellano del battaglione, padre Policarpo da Valdagno 
al secolo Narciso Crosara, ad andare con loro.
“ La Madonna “, mormorano gli alpini, “ abbiamo trovato 
la Madonna “.  Si tratta di un’ icona bellissima che 
rappresenta la Vergine Addolorata nell’atteggiamento 
tradizionale con il cuore trafi tto dalle sette spade. A 
detta di padre Policarpo il cuore della Madonna porta 
chiare impronte di mani che, per molti anni, lo hanno 
devotamente toccato e di labbra che vi si sono posate. 
Sopra il volto della Madonna stanno le parole greche “Madre 
del Figlio di Dio”. Custodita dal cappellano, vegliò sugli 
alpini, ma quando crollò ogni speranza di salvezza, questi 
la consegnò ad una penna nera che partiva per l’Italia 

d i c e n d o g l i : 
“Portala a mia 
madre perché 
sia custode 
per tutte le 
mamme che 
non vedranno 
il nostro 
ritorno”. Il 
v a l o r o s o 
cappucc ino, 
benché ferito e 
stremato dalle 
p r i v a z i o n i , 
sop ravv i s se 
al calvario 
della ritirata, 
ma subì la triste sorte di tanti altri e dovette attendere 
la fi ne della guerra in un lager tedesco. Rimpatriato nel 
1945, ebbe la gioia di riabbracciare la vecchia madre 
che lo attendeva a Valdagno e di ritrovare l’immagine 
della Madonna del Don. 
Con le offerte delle mamme, delle spose, di orfani che 
vollero perpetuare la memoria dei loro caduti, padre 
Policarpo fece confezionare da Angelindo Modesti, da 
Majano (Udine), una artistica cornice sbalzata con dieci 
tipi di argento e decorazioni in oro. Assegnato all’Opera 
dei Centri Missionari, attuò una originale “Crociata 
dell’amore e del perdono” e accompagnò la Madonna del 
Don in ottanta città d’Italia, perché riportasse la pace 
negli animi turbati dalle vicende della guerra.
Dopodiché la Madonna del Don fu sistemata nel Santuario 
dei Padri Cappuccini di Venezia - Mestre, attorniata da 
targhe e tripodi in argento dedicati alle unità alpine che 
hanno combattuto su tutti i fronti.

Per l’anno 2018 le Sezioni dell’Associazione Nazionale 
Alpini  che hanno donato l’olio sono state le Sezioni di 
Luino, Belluno e Valdobbiadene

Anche la Sezione Alpini di 
Valdobbiadene partecipa quest’anno 
all’Offerta dell’Olio delle Lampade 
della Madonna del Don in ricordo dei 
suoi numerosi caduti e dispersi in 
terra di Russia.
La testimonianza delle sofferenze e 
del loro sacrifi cio sono giunte fi no a 
noi attraverso documentari, fi lmati, 
libri; ma tali testimonianze non ci 
davano l’esatta dimensione di quel 
dramma perché le generazioni del 
dopo guerra non potevano capire 
tali atrocità.
Ricordo però quando sono rientrati 
i resti di un caduto entro una cassetta metallica, (quasi 
trent’anni fa), avvolta nel tricolore, accompagnata dal 
picchetto d’onore, vessilli, gagliardetti, famigliari ma 
soprattutto ex compagni di guerra che, ad un certo 
punto, durante l’omelia, si sono sciolti in un pianto quasi 
sommesso e partecipato. In quel momento ho capito, 
tutti abbiamo capito, cosa era stata la guerra di Russia.
I reduci hanno sempre parlato poco di quel che avevano 
passato ma qualche volta su insistente richiesta, qualcosa 
dicevano. Ricordavano maggiormente il dramma della 
ritirata. 
A volte trovavano sulla neve qualche paesano morto 
oppure, ancor più doloroso, già quasi completamente 
congelato ed erano consapevoli che dopo qualche ora 

sarebbe morto. Ricordavano la fame, 
la paura, il freddo intenso, la febbre 
e le notti interminabili all’addiaccio. 
Al mattino cercavano, in mezzo 
alla distesa bianca delle neve che 
copriva la steppa gelata, i pali della 
luce a indicare l’Ovest che li avrebbe 
portati a casa. E così, orizzonte 
dopo orizzonte, giorno dopo giorno, 
affrontando quasi quotidianamente 
battaglie con l’esercito russo che 
decimava le fi la, alcuni sono tornati 
ma tantissimi altri sono rimasti nella 
steppa. 
Ricordo an che la madre di un alpino 

dato per disperso, che ogni mattina quando apriva 
l’uscio di casa, correva con lo sguardo lungo la stradina 
attraverso i campi in direzione della strada principale 
perché era convinta che un giorno o l’altro l’avrebbe visto 
di ritorno. Purtroppo ciò non è avvenuto e questa madre 
è morta con un velo di mestizia permanente negli occhi. 
Noi che abbiamo avuto la fortuna di non conoscere 
confl itti in quest’angolo di mondo, dobbiamo ricordare 
sempre questi caduti perché è anche merito loro se oggi 
possiamo contare sulla Costituzione, garanzia di libertà 
e democrazia. Dobbiamo fare tesoro degli insegnamenti 
dei nostri padri nel perseverare sempre la via della pace.
    

Il Presidente Valentino Baron, Mestre, 14 ott. 2018

SOLENNE CERIMONIA DELL’OFFERTA DELL’OLIO ALLE LAMPADE SULL’ALTARE 
DELLA MADONNA DEL DON DA PARTE 

DELLE SEZIONI A.N.A. DI LUINO, BELLUNO E VALDOBBIADENE

Discorso del presidente Valentino Baron alla cerimonia

Commemorazioni
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I luoghi della Memoria

Si è celebrato il 2 
settembre 1918 il 47° 
Raduno Nazionale al 
“Bosco delle Penne 
Mozze”, memoriale di tutti 
gli Alpini della provincia di 
Treviso e delle 56 sezioni 
qui ricordate cadute al 
servizio della Patria.
La cerimonia è iniziata 
con l’alza bandiera 
seguita dall’onor caduti 
e i saluti delle autorità 
presenti, è poi proseguita 
con la celebrazione della 
messa da parte di S. E. 
Mons. Fabio Dal Din alla 
presenza del presidente 
nazionale Sebastiano 

Favero e dei vessilli di varie sezioni con molti gagliardetti dei gruppi della provincia.
Alla conclusione della messa la preghiera dell’Alpino è stata letta dal nostro presidente 
Valentino Baron terminando così la manifestazione.

La storia del Bosco delle Penne Mozze
Nel 1968 il Bosco delle Penne Mozze iniziò a prendere forma. A ricordo 
degli Alpini caduti in guerra, è stata posta una scultura in legno, chiamato 
il “Cristo degli Alpini” ai cui piedi è stata incisa una frase sulla roccia del 
basamento, che riporta: ‘’Alle penne mozze ovunque sepolte perché riposino 
ora e tutte sotto il segno della redenzione”. Da quel momento il Bosco assunse 
un valore morale immenso, tanto che gli alpini decisero di acquistare i terreni 
circostanti per creare un luogo sacro, per ricordare in modo vivo e concreto 
i fratelli caduti in guerra. 
Dal 1972 sono state poste diverse stele in acciaio in cui furono incisi i nomi 
degli alpini trevigiani che avevano dato la vita nelle guerre. 
Per rendere tale luogo maggiormente caratteristico e signifi cativo, nel 1981, 
in occasione del raduno annuale venne donata al bosco una Madonna in 
bronzo, per ricordare le madri che hanno perso i loro fi gli a causa delle guerre
Negli anni seguenti oltre a costruire un altare ove celebrare le messe venne 
anche posizionata la “Campana Votiva”. 
In occasione del raduno del 2002 fu inaugurato "l’Albero del Ricordo”, una 
struttura in acciaio che da quell’anno in poi sarà ornato delle foglie ideali 
delle sezioni A.N.A. di tutta Italia, che vorranno apporne una foglia in ricordo 
dei loro defunti. 
Il bosco delle Penne Mozze è un vero e proprio museo immerso nella natura, 
dove sono presenti 15 sentieri, ognuno dedicato alle 15 Medaglie d’oro al 
Valore militare agli alpini trevigiani.
Su ogni stele è inciso nome, cognome, data e comune di nascita, il 

reggimento di appartenenza, il luogo e la data di morte e a oggi sono presenti 2403 stele.
Il bosco delle Penne Mozze, come si è visto, è situato su una vasta superfi cie, pertanto la sua manutenzione richiede 
l’investimento di molte energie. Le quattro sezioni di Vittorio Veneto, Conegliano, Valdobbiadene e Treviso svolgono 
regolarmente le loro mansioni di riordino della piccola foresta. Le prime due hanno il compito di tagliare l’erba, la terza 
di sistemare i sentieri del bosco mentre alla sezione di Cison spetta la manodopera restante. 
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I luoghi della memoria

La sezione di Valdobbiadene ha voluto concludere le 
manifestazioni del centenario con una passeggiata 
storica e di commemorazione nei vari siti lungo il Piave 
che ricordano quei tragici momenti e con lo spirito che ci 
contraddistingue vogliamo ribadire che ricordare per non 
dimenticare non è uno slogan ma il fondamento per una 
comunità che ha rispetto della sua storia.
La manifestazione si doveva svolgere in due giornate 
il sabato 27 con il percorso da Segusino a Bigolino di 
Valdobbiadene, e nella giornata di domenica con la 
passeggiata lungo il piave da Vidor all’Isola dei Morti 
purtroppo sospesa a causa del maltempo.
Il primo percorso di circa 9 Km. si è svolto nella maniera 
auspicata partendo da Segusino (ore 9.00) con l’alza 
bandiera presso il monumento ai caduti con onor ai 
caduti e un appassionante intrattenimento storico da 
parte del Prof. Codemo che ci ha parlato della situazione 
drammatica vissuta dagli abitanti di Segusino nel 
momento dell’invasione e del conseguente profumato.
Alla presenza del vessillo sezionale, del vessillo della 

sezione di Roma i vari 
gagliardetti dei vari 
gruppi, le autorità, il 
sindaco di Segusino 
e Valdobbiadene, 
i ragazzini di una 
scolaresca di 
Segusino; un buon 
numero di partecipanti 
e la gradita presenza 
del vicepresidente 
nazionale Lorenzo 
Cordiglia si è iniziata 
la camminata che ci 
ha portato verso il 
Piave e lungo l’argine 
fi no alla rotonda , 
proseguendo fi no al 
punto di immettersi 
nuovamente lungo il sentiero che porta al Settolo Alto.
In contemporanea si svolgevano altre due manifestazioni, 
una all’ossario tedesco di Quero e una all’ossario francese 
di Pederobba.
La prima tappa della manifestazione storica dopo quasi 
2 ore di cammino è avvenuta al Settolo Alto con la posa 
di un mazzo di fi ori presso il monumento al Battaglion 
Bassano e un momento di raccoglimento e onor caduti 
presso il cippo eretto a ricordo degli avvenimenti succeduti 
in quel luogo ottimamente descritti dalla lettura storica 
da parte di Prof.ssa Sernaglia Maria Rosa e dalla Sig.ra 
Tillia. Prima della partenza per la Montagnola un piccolo 
rinfresco offerto dal gruppo di San Vito. 
Dopo circa 1 ora e mezza di cammino abbiamo raggiunto 
la Montagnola dove 
oltre al ristoro 
offerto dal gruppo 
di Funer Colderove 
la cerimonia è 
proseguita per 
recarsi presso il 
monumento che 
ricorda il sacrifi cio 
del Cap. degli Alpini 
Franco Tonolini dove 
vi trovò eroica morte 
come raccontato con dovizia di particolari dal capogruppo 
di Funer Carlo Geronazzo alla presenza della fi glia 
dell’artista Guido Gatto che ideò e costruì il monumento.
Siamo quindi partiti per l’ultima tappa del cammino per 
raggiungere Bigolino giungendo in anticipo rispetto la 
tabella di marcia e dove a conclusione della manifestazione 
si è proceduto all’ammaina bandiera e alla deposizione 
di un mazzo di fi ori presso 
il monumento ai caduti, per 
trasferirci poi presso la sede 
alpini di Bigolino dove dopo il 
saluto da parte delle autorità e 
i ringraziamenti da parte della 
sezione per tutti i partecipanti 
il gruppo di Bigolino ci ha 
deliziato con un ottimo ristoro 
conclusivo. 
Desidero esprimere il 
ringraziamento da parte del 
presidente Valentino Baron e 
mia personale di tutti quelli che 
con la loro disponibilità hanno 
contribuito a rendere possibile 
tale manifestazione. 

Umberto Cavalli
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Il Gruppo Alpini di Bigolino ha 
organizzato l’annuale raduno della 
Sezione Alpini di Valdobbiadene per 
celebrare e per ricordare il centenario 
della fi ne della 1^ Guerra Mondiale 
1915 – 1918 ed il 90° anniversario di 
fondazione del Gruppo Alpini.
Presenti alla cerimonia le Autorità 
Civili, Militari e Religiose, oltre a 
numerose rappresentanze delle 
Sezioni e dei Gruppi Alpini e di tante 
rappresentanze delle varie armi. 
Il Gruppo Alpini ha iniziato le 
celebrazioni del centenario ancora 
nel 2015 con gli onori al fi ume Piave 
“Sacro alla Patria” coinvolgendo 
anche i bambini e cittadinanza per 
ricordare ed onorare tutte le vittime 
di quella tragica Guerra. Gli stessi 
giovani presenti alla cerimonia 
commemorativa con la speranza di 
trasmettere a loro le nostre tradizioni 
ed i nostri sentimenti fondati sui 
valori dello spirito alpino.
Da maggio è stata aperta una 
mostra permanente dove si sono 
alternate varie esposizioni di ricordi, 
fotografi e, stampe, pubblicazioni, 
cimeli e testimonianze varie di quel 
periodo, un’importante opportunità 
per rifl ettere sulla storia delle guerre.
In questi anni, ed in particolare 
nell’ultimo, sulla storia della Grande 
Guerra sono state organizzate tante 
lodevoli iniziative di vario genere 
ed in ogni luogo per riportare alla 
memoria una tragedia dalle immense 
dimensioni che ha visto coinvolti 
territori e popoli diversi.
È doveroso però ricordare come la 
nostra terra sia stata protagonista 
diretta nella storia della Grande 
Guerra con episodi e fatti importanti. 
Il 10 novembre 1917, gli ultimi reparti 
italiani attraversarono il Piave; subito 
dopo venne fatto saltare il ponte. 
Da quel giorno, questo divenne 
territorio occupato e tale rimase fi no 
al 28 ottobre 1918, quando il nostro 
esercito lo riconquistò, alla vigilia 
della vittoria fi nale.
Per undici mesi e diciotto giorni, il 
Piave non fu quello che era stato da 
sempre: fonte di vita e facile transito 

di uomini e merci, ma confi ne 
invalicabili. La morte, l’epidemia, 
l’esilio, la distruzione furono padrone 
dell’una e dell’altra sponda. In quel 
triste periodo molti dovettero lasciare 
le proprie case e, con poche cose, 
hanno dovuto andare profughi in 
varie altre zone e la storia della nostra 
terra ci racconta di un importante 
tributo di vittime: molti morirono di 
fame, di stenti e di malattie. E così 
Valdobbiadene oltre ai suoi tanti 
caduti in combattimento, conta 35 
morti civili per colpi di proiettili e 484 
morti di fame e di malattie. 
Questo breve e signifi cativo ricordo 
del nostro passato, in occasione 
delle celebrazioni del centenario 
della 1^ Guerra Mondiale, deve 
essere un momento di rifl essione 
e si confi da nella speranza che i 
ricordi delle tragedie possano essere 
di monito e di insegnamento per 
non dimenticare e per vivere in un 
mondo migliore richiamandoci a 
quei valori fondamentali dei principi 
di convivenza civile e di rispetto 
reciproco. 
Finita la Guerra comincia anche la 
storia dell’Associazione Nazionale 
Alpini.
Raccontare la storia del Gruppo Alpini 
di Bigolino dopo tanti anni non è 
sicuramente cosa facile anche perché 
vuol dire raccoglie e raccontare la 
vita e le vicende di più generazioni 
di Alpini che hanno attraversato 
quasi un secolo di storia con le due 
Guerre Mondiali e con una profonda 
trasformazione della nostra società 
civile.
Dopo la prima Guerra Mondiale, 
passata la grande paura di una 
dolorosa vicenda che aveva lacerato 
l’intera popolazione, la gente riprende 
una ritrovata voglia di vivere ed 
il sorriso. Ritornano i profughi, gli 
sbandati ed anche i soldati con un 
grande desiderio di calore e di fi ducia 
e con la speranza di ricordare ed 
anche di dimenticare. 
Con la voglia di ritrovarsi e di 
condividere lo spirito associativo nel 
1919 a Milano nasce l’Associazione 

Nazionale Alpini e ben presto comincia 
ad estendersi con la costituzione di 
varie Sezioni periferiche. Così nel 
1922, viene fondata la Sezione Alpini 
di Valdobbiadene e fra i soci della 
costituzione si annoverano anche 
Alpini di Bigolino e di San Giovanni che 
dopo qualche anno, nel 1928, danno 
vita al Gruppo Alpini di BIGOLINO-
SAN GIOVANNI per merito e volere di 
alcuni Alpini reduci che nel frattempo 
hanno coinvolto altri loro commilitoni. 
Fra questi si ricordano gli Alpini Pietro 
Prosdocimo, Fortunato Costa, Oreste 
Cesco, Angelo Dal Molin, Silvio 
Rebuli e Camillo Tormena. Alpini e 
Combattenti nel “Feltre” e nel “Val 
Cismon.”.

Raduno Sezionale

Raduno Sezionale Alpini A.N.A. Valdobbiadene a Bigolino
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Non ci sono tanti documenti di 
testimonianza storica di quel 
periodo. Alcune fotografi e e le varie 
testimonianze dirette e indirette 
tramandate negli anni confermano 
la costituzione di un Gruppo di Alpini 
Combattenti della 1^ Guerra Mondiale 
che si riunivano per ricordare e 
conservare la memoria dei compagni 
d’armi che hanno sacrifi cato la loro 
vita nei campi di battaglia animati da 
valori umani, dallo spirito di corpo 
e dall’amor Patrio. Capogruppo del 
periodo anteguerra, dal 1928 al 
1939, venne nominato il Serg. Magg. 
CAMILLO TORMENA che vantava 
l’amicizia con il giornalista e scrittore 
Paolo Monelli uffi ciale del Val Cismon 
e combattente sui vari fronti della 1^ 
Guerra Mondiale.
Anche con la 2^ Guerra Mondiale gli 
Alpini sono chiamati a combattere 
sui vari fronti: prima sui Balcani – 
Grecia ed Albania – e poi sul Fronte 
Occidentale – in Russia fi no al fi ume 
Don.
Se dopo la prima Guerra Mondiale 
i reduci erano motivati da un forte 
spirito patriottico, tra i reduci della 
Seconda Guerra c’era inizialmente 
smarrimento e sfi ducia per ritrovarsi 
in una situazione diffi cile anche a 

seguito delle vicende post-belliche 
per la lotta di liberazione ed in uno 
stato di inevitabile condizionamento 
politico, oltre che a dover affrontare 
una situazione socio-economica 
di grande diffi coltà ed il pensiero 
più diffuso è quello di risollevare le 
sorti degli affetti e degli interessi 
personali: la famiglia ed il lavoro. 
Il Gruppo di Bigolino si riforma nel 
dopoguerra per merito soprattutto di 
due Alpini reduci della seconda Guerra 
Mondiale: Sebastiano Curto e Ausilio 
Miotto che cercano di diffondere un 
po’ di fi ducia per ritrovarsi insieme 
tra Alpini combattenti e reduci delle 
due Guerre. 
Capogruppo del rinascimento viene 
nominato SEBASTIANO CURTO e solo 
nel 1956 sarà realizzato il gagliardetto 
donato dalla Madrina, la signora 
ROSALIA MIOTTO, per onorare la 
memoria del fi glio Giovanni Spader, 
alpino della Julia disperso nella 
tragica Campagna di Russia.
Negli anni poi aderiscono con 
l’iscrizione al Gruppo tanti di coloro 
che hanno prestato il servizio militare 
nel Corpo degli Alpini animati proprio 
dallo spirito di appartenenza plasmato 
con il periodo della “naia” e con 
l’orgoglio di portare il cappello con la 

penna. Il Gruppo, oltre a consolidare 
il numero degli associati, diventa 
anche un riferimento della vita 
associativa paesana e soprattutto si 
impegna unitamente alla associazione 
Combattenti e Reduci nelle varie 
celebrazioni commemorative. 
Il Gruppo si impegna anche in 
iniziative di solidarietà ogni qualvolta 
succedono eventi e catastrofi  come 
alluvioni, terremoti, o altre calamità, 
sia con la raccolta di fondi o di beni 
di prima necessità o con l’intervento 
diretto con la prestazione di opera dei 
vari volontari.
Ma c’è stato anche un impegno 
per realizzare opere a favore 
dell’interesse pubblico e della nostra 
comunità e ricordiamo la posa in 
opera dei pennoni porta bandiera 
della piazza, la ristrutturazione della 
chiesetta di San Giacomo, l’intervento 
di manutenzione del Monumento ai 
Caduti solo per ricordare le cose più 
importanti. 
Ma l’impegno del Gruppo Alpini 
attraverso i suoi soci è continuativo 
nel tempo per tutte le esigenze che 
si presentano. Per ricordare tutta la 
storia del Gruppo ci vorrebbe molto 
più tempo. Lo spirito che anima gli 
Alpini tutti, quelli di ieri come quelli 
di oggi è sempre lo stesso, è il senso 
del dovere, lo stesso senso del 
dovere con il quale hanno servito la 
nazione con il servizio militare che 
resta impresso per tutta la vita, con 
la disponibilità verso il prossimo, e 
potremmo raccontare tante belle 
cose fatte dagli Alpini qui come in 
ogni luogo, ma gli Alpini lo fanno 
e continuano a farlo senza tanto 
clamore perché portano con sé per 
sempre questo senso del dovere 
senza chiedere nulla in cambio e si 
sentono gratifi cati semplicemente 
per averlo fatto e questo spirito sarà 
la forza degli Alpini fi nché ci saranno 
Alpini.

Floriano Curto

Raduno Sezionale
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M A LT E M P O  A  F I N E  O T T O B R E
Venerdì 27 ottobre. 

Già da alcuni giorni le 
previsioni meteo parlavano 
chiaro, esse preannunciavano 
una forte ondata di maltempo 
distribuita sui settori alpini 
e prealpini con rischio 
idrogeologico (date le elevate 
temperature per il periodo) 

e con conseguente possibilità di forti piogge fi no ad alta 
quota, nonché raffi che di vento. 
Era allerta codice rosso per la nostra Protezione Civile 
e tutte le squadre erano state allertate. Data la criticità 
della situazione che si sarebbe potuta manifestare, alcuni 
volontari si sono riuniti nella nostra sede per effettuare un 
controllo del materiale presente e necessario. 
A questo si sono aggiunti alcuni controlli e giri di 
perlustrazione nei comuni convenzionati con la Protezione 
Civile sezionale.       

Nel pomeriggio di domenica 
29 ottobre, il nostro 
coordinatore Luigi Damin ha 
ricevuto una chiamata in cui 
lo si avvisava di un eventuale 
pericolo dovuto ad un muro 
situato in Via della Pace a 
Valdobbiadene, il quale stava 
per cadere. Egli si trovava 
in zona per i consueti giri di 
perlustrazione e si è recato 
immediatamente sul posto 
e poco dopo, circa cinque 
minuti, il muro è crollato. 
Fortunatamente al momento 
del crollo non vi era alcun 
passante. La zona è così stata 
messa in sicurezza e la strada 
temporaneamente chiusa 
al traffi co; contestualmente 
sono state avvisate le forze 
dell’ordine. Oltre a questo 
episodio, non si sono verifi cati 
altri incidenti degni di nota 
per la giornata di domenica; 
tuttavia, durante la serata 

sono proseguiti i controlli ai ponti di Vidor e Fener per tenere sotto controllo la situazione.
Nella mattinata di lunedì 30 ottobre è arrivato l’ordine dal coordinatore del 3° Raggruppamento a cui fa riferimento 
la nostra Protezione Civile di inviare una squadra a Taibon Agordino per un’attività di sorveglianza ad un ponte ed un 
tratto di strada. Il ritrovo era previsto per il pomeriggio con seguente partenza di sei volontari. Essi, arrivati a Belluno, 
in cui era presente il Centro di Coordinamento Soccorsi (CCS), sono stati fermati dalla Prefettura, in quanto la strada 
era bloccata da alcuni tronchi riversati sul manto stradale. Infatti, poco prima del loro arrivo, si era verifi cata una forte 
tromba d’aria, imprevista, la quale aveva sconvolto i piani di 
soccorso. Ecco, quindi che è stato contattato il coordinatore 
Luigi Damin, il quale, tempo di arrivare, ha portato ai sei 
volontari l’attrezzatura per liberare la strada. 
Quest’ultimi, infatti, erano sprovvisti di motoseghe e dei 
dispositivi di sicurezza, in quanto il loro compito, come 
sopracitato, era quello di sorveglianza. La squadra era pronta 
per partire per Taibon Agordino. 
Il tragitto è stato tutt’altro che facile: i sei hanno impiegato 
ben quattro ore per percorrere una ventina di chilometri, 
sotto una pioggia torrenziale e forti raffi che di vento. 
Essi, infatti, hanno dovuto aprire un passaggio tagliando le 
piante che trovavano riversate sulla strada, nonché spostando 
altro materiale presente. 
Una volta giunti sul posto, la città si trovava completamente 

Protezione Civile A.N.A.
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Protezione Civile A.N.A.

ALTRE MANIFESTAZIONI
La Protezione Civile ha, inoltre, partecipato a diverse manifestazioni promosse dalla sezione A.N.A. Valdobbiadene, 
quali il 22^ Trofeo Biscaro Enea, camminata sezionale di marcia alpina di regolarità in montagna, il Raduno sezionale 
a Bigolino, per il 90^ anno della fondazione del gruppo e la Camminata lungo il fronte austro-ungarico del Piave da 
Quero all’Isola dei Morti. 
Inoltre, dal 18 al 22 ottobre parte della nostra squadra Protezione Civile e la squadra sanità hanno preso parte ad 
un’esercitazione, VARDIREX (Various Disaster Relief Management Exercise) effettuata in collaborazione con le Truppe 
Alpine sul Monte Baldo (VR).
Un’altra attività svolta dalla Protezione Civile è quella della ricerca di persone scomparse. Siamo stati contattati dai 
comuni di Vidor e Valdobbiadene per la ricerca di un uomo nel primo caso e di una coppia di anziani nel secondo.
Con l’occasione, il coordinatore Luigi Damin ringrazia tutti i volontari che si sono resi disponibili per ogni attività 
svolta nel corso dell’anno e augura a tutti un Buon Natale ed un Felice Anno Nuovo! 

Durante il week-end del 17-18 novembre, quattro volontari hanno prestato servizio 
come cuochi a Taibon Agordino. Essi hanno cucinato per le forze dell’ordine 

operanti nel territorio.
Il clima è in continuo cambiamento e questo richiede sempre più ulteriori volontari ed 
ulteriore disponibilità per 
eventuali calamità naturali, 
come quelle vissute poco 
fa. È bene sottolineare che 
i nostri volontari hanno 
partecipato a diversi corsi, 
quali corso di sicurezza in 
primis, nonché ulteriori 
corsi specializzati per 
affrontare diverse situazioni 
d’emergenza.

al buio, senza energia elettrica, la gente riversata per strada 
armata di torce e badili per fare il possibile, spostando rami 
e fango. La squadra ha trascorso l’intera notte sorvegliando il 
torrente ed il vicino ponte, i quali fortunatamente non hanno 
subito danni. I sei volontari hanno poi aspettato il cambio, 
previsto per le ore 8, ma arrivato solo alle ore 11, vista la 
criticità delle circostanze.
Martedì 30 ottobre l’allarme nelle nostre zone è rientrato, 
tuttavia ci sono sempre stati alcuni volontari pronti a partire 
in caso di necessità altrove. 
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Gruppo Sportivo

G R U P P O  S P O R T I V O  A L P I N I  A . N . A .  V A L D O B B I A D E N E

A T T I V I T À  S P O R T I V E  2 0 1 8

Il 4 marzo a Forcella Aurine si è svolto il 41° Trofeo “Celestino Geronazzo” di slalom gigante, buona la partecipazione 
della categoria alpini, ma un grazie va anche allo sci club A3 e allo sci club di Valdobbiadene presenti con molti atleti. La 
gara valida anche per il titolo sezionale alpini è stata vinta dall’alpino Lenisa Eros del gruppo di Farra quest’ultima 
ha vinto anche il trofeo della sezione.
Un grazie va a tutti coloro che hanno collaborato per la buona riuscita della manifestazione e un saluto al 2019 sempre 
sulle piste di Forcella Aurine.

Gara di Slalom Gigante Campionato Sezionale A.N.A. 
40° “Trofeo Celestino Geronazzo”

Forcella Aurine 04 Marzo 2018

Campionato sezionale di marcia alpina di regolarità in montagna
Il 14 ottobre il gruppo di Colbertaldo in collaborazione 
con la sez. A.N.A. di Valdobbiadene ha organizzato il 22° 
Trofeo Biscaro Enea, oltre 50 copie al via, in occasione 
del centenario il gruppo di Colbertaldo ha voluto creare 
un percorso che attraversasse i luoghi del confl itto, 
dalle trincee del Castello e del Col Marcon a Vidor fi no 
alle colline di Colbertaldo. Quest’anno il gruppo di Funer 
la fatta da Padrone, vincendo la gara assoluta e il titolo 

sezionale, con la coppia Spader Pierangelo e Zardetto 
Renzo e il trofeo come gruppo. È doveroso ringraziare 
il gruppo di Colbertaldo per la collaborazione sempre 
all’altezza delle grande occasioni e non ultimo tutti 
i volontari che hanno dato aiuto e assistenza per la 
buona riuscita della manifestazione.
 

 (Vedi articolo nella pagina del gruppo di Colbertaldo)

Il 4 febbraio sul monte Pora sez. Bergamo ha organizzato 
il 52° campionato nazionale di slalom gigante che ci 
ha visti competere con sette Alpini, Bronca Stefano, 
Merotto Maurizio, Moro Enrico, Vanzin Paolo, Andreola 
Girolamo, Lenisa Luciano e de Biasi Italo oltre quattro 
aggregati Dalla costa NIcholas, Dalla Longa Manuel, 
Recchia Daniele e Girardi Graziano. Buoni piazzamenti 
tra le categorie e un ottimo 10° posto assoluto di 
Bronca Stefano.

Il 18 febbraio si è svolto il 83° campionato nazionale 
A.N.A. di sci di fondo, ad ospitare la manifestazione 
è stata la sezione di Pinerolo; per la nostra sezione 
hanno gareggiato tre Alpini; Moro Enrico, Guerra Paolo 
e Vanzella Alessandro e un socio aggregato Bello Loris 
che si sono dati battaglia sul tracciato olimpico di 
Pragellato.

A T T I V I T À  S P O R T I V E  2 0 1 8  G A R E  N A Z I O N A L I
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A L P I N I A D I  E S T I V E  2 0 1 8
B A S S A N O  D E L  G R A P P A ,  E N E G O ,  P O S S A G N O  E  B R E G A N Z E

Sono stati oltre 1800 gli 
atleti di 56 Sezioni A.N.A. 

che hanno partecipato alla 2° 
edizione delle Alpiniadi estive 
disputate dal 7 al 10 giugno 
nel territorio della Sezione 
di Bassano del Grappa. Un 
evento che è stato anche un 
bel modo di fare memoria 
attraverso lo sport: gli atleti 
hanno infatti gareggiato sui 
luoghi dove cent’anni fa, 
durante la Grande Guerra, 

si trovarono le prime linee del fronte. Così riportavano 
i giornali locali la sintesi dell’evento sportivo 
nazionale delle penne nere. Massiccia la presenza 
dei nostri atleti della sezione di Valdobbiadene, 
che hanno ben fi gurato nelle varie discipline 
portando a casa addirittura due podi sulla marcia 
e per la prima volta nella corsa individuale. Tutto 
è iniziato il giovedì giornata di apertura, causa un 
forte temporale gli organizzatori hanno dovuto 
modifi care il programma, la cerimonia di apertura 
delle Alpiniadi Estive si è tenuta all’interno della 
palestra, presente anche una nostra delegazione 
con vessillo scortato dal nostro presidente 
Valentino Baron. Dopo la cerimonia ci siamo 
trasferiti in Piazza Garibaldi per l’onor caduti e 
quindi la messa. Il giorno successivo purtroppo il 
brutto tempo non voleva abbandonarci, di buonora siamo 
partiti da Valdobbiadene e abbiamo raggiunto la località 
di Sant’Eusebio alle porte di Bassano per la disputa 
del 47° Campionato Nazionale A.N.A. di Corsa in 
Montagna Individuale. Una forte e fastidiosa pioggia 
ha accompagnato gli atleti per buona parte della gara, 
suggestivo il passaggio sullo storico Ponte degli Alpini con 
arrivo in Piazza Libertà. Per la sezione di Valdobbiadene 
hanno partecipato 26 atleti Alpini e 8 aggregati, ottimo 
il terzo posto assoluto di un nostro atleta Geronazzo 
Ivan e altri buoni piazzamenti. Sabato mattina abbiamo 
raggiunto Possagno per il 46° Campionato Nazionale 
A.N.A. di Marcia di Regolarità in Montagna a 

Pattuglie; partenza e arrivo nella piazza antistante il 
tempio Canoviano, percorso impegnativo di circa 18 
Km. lungo le trincee della prima guerra mondiale sulle 
pendici del Monte Palon. La nostra sezione ha schierato 
8 pattuglie di Alpini e 1 di Aggregati portando a casa 
il 10° posto come sezione. Buoni piazzamenti tra le 
pattuglie, da notare il 3° posto assoluto della pattuglia 
ormai collaudata Lorenzo Guizzo - Enrico Moro e 
Alessandro Frare. La domenica mattina siamo partiti 
per Breganze per l’ultima competizione riservata al 42° 
Campionato Nazionale A.N.A. di corsa in montagna 
a staffetta, 13 le staffette di Alpini della nostra sezione 
e due staffette di aggregati, pur non arrivando nei 
primi, abbiamo raccolto un ottimo quinto posto come 

sezione. Da notare che come Alpini avevamo il numero 
di staffette più numerose, Nel pomeriggio a Bassano si 
è svolta la cerimonia di conclusione con le premiazioni 
fi nali, discorso di rito e l’ammaina bandiera che hanno di 
fatto concluso le Alpiniadi del Centenario che hanno 
visto la Sezione di Valdobbiadene conquistare il 5° 
posto assoluto su 56 sezioni partecipanti.
Seppur con qualche disagio ringraziamo tutti gli atleti 
partecipanti alle varie manifestazioni.

Gli addetti allo sport: 
Giampietro Tormena, Paolo Vanzin e Dario Coletto

Domenica 28 ottobre si è svolto a Sovizzo sez. 
VICENZA il 15° campionato triveneto di marcia 

di regolarità in montagna a pattuglie. A tale 
manifestazione hanno partecipato tre pattuglie 
del nostro gruppo cosi composte: FOLLADOR 
ALESSANDRO – PEDERIVA DARIO – TORMENA 
GIAMPIETRO - BOTTAREL EMANUELE – BOTTAREL 
ISACCO – PIAZZA FABIO - SALVADOR DORIANO 
TRINCA DELCHI – VARAGO PAOLO.

Anche grazie al nostro contributo, la sezione di 
Valdobbiadene si è classifi cata al primo posto! 
Bravi a tutti gli atleti del nostro gruppo e della 
nostra sezione!

CAMPIONATO TRIVENETO

Gruppo Sportivo
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A 100 anni dalla fi ne della Grande Guerra sono state 
tante le storie le cronache e le rievocazioni, che 
abbiamo avuto l’occasione di sentire o vedere dai 

mass-media o leggere nei giornali e libri ma penso che 
tutti abbiano avuto storie di famigliari coinvolti in quel 
terribile evento. Mia nonna Paterna Maria fi glia di Luigi 
Tramarollo e Errina Cappellazzo quando nacquero mio 
padre e i miei zii scelse per alcuni di loro di dare il nome 
del Padre e di alcuni suoi 11 fratelli (7 maschi 4 femmine), 
Antonietta, Francesco, Luigi, Ruggero. Mio Padre era il 
primogenito e prese il nome di Ruggero, il fratello della 
Nonna, classe 1894 che morì nel 1915 a 21 anni. 
Avevo chiesto più volete a mio Padre informazioni su 
questo suo Zio morto in guerra e mi rispose solo che era 
uno dei tanti Dispersi in quel Confl itto e non disponeva di 
ulteriori informazioni. 

Una sera frequentando la Sede degli Alpini del Gruppo 
di Farra di Soligo di cui faccio parte vedi appeso 

alla parete un quadro che ricordava il Caduto Disperso 
Caporale “Tramarollo Ruggero” certamente questo 
quadro era stato portato a suo tempo dal cugino di mio 
Padre Mario Tramarollo che fu per anni Presidente del 
Gruppo Alpini. Questo fatto mi stimolava sempre più nel 
conoscere la Storia del Fante “Ruggero”. 

Finalmente un giorno su Internet sfogliando ” L’Albo 
d’Oro” dei Caduti della Grande Guerra 1915 trovai il 

suo nome. Tramarollo Ruggero classe 1894 fu arruolato 
presso il Distretto Militare di Treviso AL 70°Reggimento 
di Fanteria Brigata ANCONA di stanza a Firenze Brigata I 
Fanteria composta dal 69° e 70° Reggimento la chiamata 
per la classe 1894 è del settembre 1914. Lascia Firenze 
alla metà di aprile del 1915 e si trova allo scoppiare delle 
ostilità , nell’alto Cadore in Val Padola –Val Visdende con 
avanguardie sul Passo di M. Croce di Comelico ed ai Passi 
dell ‘Alta Val Padola alla dipendenza della 10° Divisione. 
Dal 24 maggio fi no alla metà di giugno il nemico tende 
ad occupare i Passi ma viene respinto dai nostri reparti 
che pur tra diffi cili e aspri combattimenti tengono le 
posizioni. In agosto la Brigata Ancona è impegnata contro 
lo sbarramento di Sexten (posto a Valle del Monte Croce, 
con fortifi cazioni e trincee presso il Paese di Sesto di 
Pusteria). Il 70° è impegnato nell’operazione contro gli 
obiettivi del Seikofl -Bein Feichien riuscendo a guadagnare 
posizioni. Il 6 settembre avviene un altro attacco contro 

il Seikofl  con 5 compagnie del 69°, ma il fuoco nemico 
respinge qualsiasi avanzamento. A metà ottobre la 
Brigata Ancona riceve il cambio ed il 29 da Calalzo parte 
con le tradotte per il fronte dell’Isonzo. Il 7 novembre 
è schierata contro le posizioni nemiche di Oslavia e del 
Monte Peuma alle dipendenze della 11°a Divisione. 

IL 10 novembre ha Inizio la 4° Battaglia dell’Isonzo, 
nonostante le pessime condizioni del tempo, il 

69°attacca le posizioni nemiche del Monte Peuma mentre 
il 70°quelle di Oslavia Quartiere a nord ovest di Gorizia 
sulla destra dell’Isonzo. 
IL giorno 12 novembre sotto un incessante fuoco nemico 
il 70° Fanteria rinnova l’attacco a Oslavia, Ruggero 
Tramarollo in questa azione perde la vita. I 2 Reggimenti 
della Brigata ANCONA non sono riusciti a conseguire 
risultati, le perdite subite sono pesanti con 3200 Soldati 
e 72 Uffi ciali Caduti. 

IL Bollettino Italiano del 13 novembre scrive” IL Villaggio 
di Oslavia occupato dalle Brigate Lombardia e Ancona, 

è riperduto. 
 …………………”IL Fante Tramarollo Ruggero classe 1894 di 
Valdobbiadene della Brigata Ancona del 70°Reggimento, 
verrà dato per disperso in combattimento il giorno 12 
novembre 1915. Forse i suoi Poveri Resti riposano tra 
i tre Ossari degli Ignoti nel Sacrario Militare di Oslavia 
assieme agli altri 57.201 Soldati Italiani e 539 Caduti 
Austro Ungarici.          

Una pagina di Storia

Sacrario Militare di Oslavia-Gorizia

IL FANTE “RUGGERO” DI BARATTO PIETRO
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Una pagina di Storia

T RIESTE PRIGIONIA  25 GIUGNO 1917
DOLCE RITORNO   4 FEBBRAIO 1918

La data coincide con la tragica notte in cui fui gravemente 
ferito è fatto prigioniero. Ricordo con la mente lucida 
quel momento nel quale mi senti ferito noto ancora 

oggi dopo 50 anni il nobile gesto di un militare tedesco 
impietosito della mia sorte o forse per allontanarsi da 
quell’ Inferno di fuoco sì prodigò per portarmi nel primo 
posto di medicazione.
Guardai i miei compagni con uno sguardo pietoso e loro 
mi riferirono di seguirlo che non c’è altro da fare. Mi portò 
sulle sue spalle facendomi anche segno dove era più 
pericoloso il passaggio.
Arrivammo in un bunker una specie di galleria scavata 
nella roccia ma chi era questo soldato?
Io lo ricordo sovente lui si ricorderà di me?.
Ma il nome….. mistero!
Nella galleria ci stavano due uffi ciali medici seduti in un 
tavolo sul quale ardeva una grossa lampada a petrolio. 
Uno di essi mi rivolse la parola in schietto italiano.
Sei ferito? Signorsì!
Mi fasciò la ferita e mi adagiò su un tavolaccio di legno 
e po se stette lì tutto il giorno non potendo trasportare i 
feriti a causa di un incessante bombardamento.
Verso sera cessato un po’ il tiro delle nostre artiglierie ci 
trasportarono dall’ Ortigara a Cima 12.. Lungo il tragitto 
mi portarono in barella (due porta feriti tedeschi) in un 
valico e da quel momento vidi per l’ultima volta il suolo 
italiano.
Pronunciai queste tremende parole:“addio madre, addio 
padre, addio Italia”.
Le lacrime inzupparono quel rozzo guanciale di barella 
tedesca.
Perché non ricordare i miei fratelli, i miei amici!
Il nostro cuore era imbevuto di patriottismo mentre 
purtroppo oggi non si sente più, denigrando il valore di 
chi su quelle rocce inospitali diedero la loro giovane vita 
per la libertà di Trento e Trieste.
Torniamo di nuovo sulla mia avventura pochi chilometri 
da cima 12 l’autista che mi trasportava sentendo i miei 
lamenti si fermò al primo ospedaletto da campo nel quale 
poi fui ricoverato.
Ricordo bene perché dopo un po’ di tempo venne da me 
un sacerdote il quale mi recitò la preghiera ma che nulla 
capivo essendo di nazionalità diversa.
Solo vidi che mi dà la benedizione e poi se ne va ed io 
resto lì con il mio dolore.
Due giorni dopo mi portarono in sala operatoria dove mi 
estrassero la scheggia è uno dei chirurghi mi disse tieni 
questa scheggia per ricordo e datti coraggio che andrai 
di nuovo in Italia a lavorare; me lo disse con tanto buon 
cuore che mi senti quasi fratello di non sbagliarmi da 
defi nirlo Triestino o Trentino.
Pochi giorni dopo mi trasportarono in ospedale a Trento 
in mezzo ai tedeschi e dopo un mese mi trasportarono a 
Innsbruck e rimasi per due mesi in un ospedale vicino alla 
stazione.
Il 25 settembre mi giudicarono guarito e mi portarono al 
campo di concentramento a Matausen e pochi giorni dopo 

ci mandarono al lavoro a Hindenburg 
dove si lavorava in un tronco di strada 
per una ferrovia del centro che portava 
nelle fonderie dove colavano il ferro. 
Ricordo con tristezza un capo slavo poco 
comprensivo e ignorante mi trattava 
con due parole squadrandomi con 
titolo da” buono da niente” in realtà 
non avevo forze per lavorare essendo 
uscito dall’ospedale molto debole e con 
molto poco da mangiare e ridotto quasi 
a uno scheletro vivente. Mi rispedirono 
di nuovo al campo di concentramento 
di Matausen li un mio compagno che si 
chiamava Rinaldo da Thiene provincia 
di Vicenza lo ricordo sempre mi disse 
marca visita e andrai in Italia tanto erano 
precarie le mie condizioni ma io non ci 
credevo tanto più non sapevo nemmeno 
che c’era lo scambio di prigionieri per 
intervento del Papa il quale devo dire non 
per vanità ma preciso dovere ho sempre 
pregato per le intenzioni del Sommo Pontefi ce e alla fi ne 
fui esaudito.
Infatti fui ricoverato all’ospedale di Matausen pochi giorni 
dopo una commissione di medici mi assegnarono per uno 
scambio di prigionieri e precisamente il giorno 2 febbraio 
1918 partimmo dall’ Austria per L’Italia tranne un giorno 
di sosta in Svizzera per il passaggio della dogana. 
Il giorno 7 febbraio al mattino verso le 10.00 arriviamo 
alla stazione di Chiasso dove ci attendeva un folto pubblico 
e la banda cittadina che suonavano l’inno d’Italia a questo 
punto mi viene le lacrime non di tristezza ma nel valico 
delle Alpi salutai i miei genitori e l’Italia stessa ma con 
le lacrime di gioia per il ritorno in Patria dove sono nato. 
Ma quale cattiva sorte mi toccò dopo essere stato liberato 
dalla prigionia. Anche alla mia famiglia toccò andar 
profughi a Sacile sotto il dominio austriaco e così mi 
ritrovai solo di nuovo solo. 
Sapevo che sotto le armi ci stava mio fratello Pieretto 
gli scrissi con l’indirizzo che conoscevo ma lui aveva 
cambiato di Battaglione e andò abbastanza lunga prima 
di poter avere sue notizie.
Al mio ritorno poi ricoverato a Monza poi a Nervi provincia 
di Genova poi a Parma e dopo 50 giorni dal mio rimpatrio 
ricevetti notizie di mio fratello che molto temevo fosse 
prigioniero anche lui ma grazie a Dio si trovava qui tra le 
fi la del nostro glorioso esercito che con sacrifi ci enormi 
ci diede la splendida Vittoria di Vittorio Veneto e la 
liberazione di Trento e Trieste e dei nostri cari familiari.  
Viva l’Italia. 

Antonio Dalla Longa 
Nato 11.11.1896 morto 2.7.1986 San Vito 

(Maria Antonia Dalla Longa ci invia il diario del papà 
raccontando quei momenti tristi vissuti durante la 
prigionia nella prima guerra mondiale)
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I FUSILAS DI CERCIVENTO

Siamo in piena Prima Guerra Mondiale dove si intrecciano 
storie di vittime e di eroi, storie terribili ma da non 
dimenticare. Con l’offensiva degli austro-ungarici, che 
nel maggio del 1916 rischia di travolgere l’intera Italia 
ricordata come la Strafexpedition, il generale Cadorna per 
nascondere errori dei vertici militari inizia una campagna 
denigratoria sullo spirito di sacrifi cio dei soldati e sprona 
alla denuncia di atti di codardia a suo dire responsabili del 
nefasto attacco nemico. Cadorna ordina di intensifi care 
il ricorso a processi ed esecuzioni sommarie contro 
i “nemici della Patria”, arrivando al punto di introdurre 
uffi cialmente il sorteggio per procedere alla fucilazione 
quale deterrente ultimo.
Questa terribile storia ha luogo in Carnia quando il 
comandante di un plotone del battaglione Monte Arvenis 
dà l’ordine di attaccare il nemico lungo la desolata 
dorsale del monte Cellon nei pressi del Passo Monte 
Croce Carnico ai confi ni con l’Austria. La cresta è liscia 
e senza ripari e un tentativo in pieno giorno equivale ad 
un autentico suicidio collettivo. Gli alpini di quel plotone 
sono tutti friulani, si leggono provenire da Paluzza, Forni 
di Sopra, Maniago, Cimolais, Caneva, Sacile, Tolmezzo, 
Aviano e altri paesi ancora, tutta la zona è rappresentata. 

Questi alpini considerano questa 
scelta inopportuna e si rifi utano di 
eseguire gli ordini. Tentano di discutere 
proponendo soluzioni che vanno dalla 
richiesta di fuoco di copertura o un 
attacco notturno, col favore della 
nebbia o magari andare sui sentieri con 
gli “scarpets”, le ciabatte cucite dalle 
nonne per non farsi sentire dal nemico 
e gli scarponi in spalla. Il comandante 
non ne vuole sapere. Di qui l’arresto 
dell’intero plotone e l’accusa di rivolta 
di fronte al nemico.
La chiesetta di San Martino a Cervicento 
viene requisita quale tribunale 
straordinario, senza tanto badare alla 
ferma opposizione del parroco don 
Luigi Zuliani. Ne segue un processo 
sommario dal quale escono i nomi di 
quattro soldati senza preoccuparsi se 
siano realmente responsabili di quei 
fatti. Sono il caporal maggiore Silvio 
Ortis, il caporale zappatore Giovanni 

Battista Coradazzi, il caporale Basilio Matiz e il soldato 
Angelo Massaro. Ortis era stato da poco decorato al valor 
militare in Libia e Massaro era tornato da Dusseldorf dove 
lavorava per combattere per la Patria. Esempi che da soli 
spiegano l’orgoglio dei soldati, ma non basta. 
Siamo il primo luglio del 1916. L’epilogo era già scritto, 
condanna alla pena di morte tramite fucilazione eseguita 
da un picchetto di carabinieri dietro il cimitero del paese. 
E qui non muoiono solo quattro poveri soldati, muore 
l’umanità intera.
Sono passati più di cento anni da questa tragedia e la 
popolazione di Cervicento per i suoi quattro “fusilas” e 
l’Italia intera per gli altri più di mille soldati ingiustamente 
condannati aspetta ancora la riabilitazione storica di 
questi fatti. 
In memoria di quei soldati, uomini come noi.

Bubola Dario

Gruppo Alpini Farra di Soligo
Ottobre 2018 : Alpini della nostra sezione a Cercivento 

Una pagina di storia
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Sto scrivendo, fuori piove già da un paio di giorni, ho la 
fi nestra aperta e sento in lontananza giù verso Bigolino 
un rumore, un brusio continuo, sembra quasi vento allora 
ascolto con più attenzione: è il Piave o per chi preferisce 
chiamarlo con il suo nome natio, la Piave.
Il fi ume Piave si sente fi n quassù? Si proprio così, stupito 
esco in terrazzo e ascolto nuovamente, è proprio il Piave; 
deve essere una quantità di acqua impressionante, non 
lo ho mai sentito da quassù in tutta la mia vita. La mia 
mente inizia allora a pensare che proprio in questi giorni 
sono i 100 anni dalla fi ne della Grande Guerra, e proprio 
come oggi anche allora il fi ume era da sponda a sponda, 
furioso ed impetuoso.
Fiero baluardo di una nazione che lui voleva unita, 
amico della nostra gente e di tutti gli italiani di qualsiasi 
provenienza che qui vi abitavano o vi combattevano, a 
questo punto un brivido mi percorre tutto il corpo e la mia 
mente mi fa scorrere davanti agli occhi i nostri luoghi, i 
nostri uomini e la nostra gente 100 anni fa.
Le bombe, i colpi di fucile e di mortaio, le urla dei soldati 
che venivano colpiti, le loro urla di paura e di dolore che si 
mescolano a quelle degli abitanti, donne, vecchi e bambini 
spaventati, feriti ed impazziti.
Ora il brivido che mi ha pervaso il corpo diventa un nodo 
che mi prende la gola e rimango fermo, immobile.
Dopo qualche minuto rientro, guardo lo smartphone ed 
apro internet, capisco che la natura si è arrabbiata, penso 
ancora tra me e concludo che no non può essere un caso, 
troppe coincidenze che non possono essere tali, bensì 
sono segnali evidenti ed inequivocabili.
Non lo credo un caso che il Piave e tutte le zone teatro 
delle fasi più cruente, importanti e determinanti per la 
nascita dell’Italia una sola e unita, abbiano sfoderato in 
un perfetto accordo con la natura tutta la loro potenza.
Troppi in questi anni non hanno voluto vedere, riconoscere, 
ringraziare, omaggiare ed imparare dall’esempio che i 
nostri nonni ci hanno dato combattendo per la propria 
terra, per la propria gente, per renderci attori di una 
nuova libera e pacifi ca nazione. L’altopiano di Asiago, le 
Dolomiti con tutte le loro valli, il Piave: ecco loro si sono 
arrabbiati, perché stufi  di questa società che pensa solo a 
se stessa, oggi se qualcuno ricorda la storia, commemora 
e rende omaggio viene quasi deriso o guardato in modo 
strano.
E le nuove generazioni? Le nuove generazioni che colpa 
ne hanno? Loro rispecchiano i genitori, apprendono 

osservando e imitando quello che fanno le persone che 
vivono intorno a loro. Dunque di chi meravigliarsi? 
Dei più piccoli o dei più grandi? La dignità e il rispetto 
della nostra terra e della gente, la fratellanza e il rispetto 
del prossimo e delle regole, per questo i nostri nonni si 
sono battuti e nel momento in cui sembrava tutto fosse 
perduto hanno raschiato dal profondo dell’anima tutto 
il loro orgoglio e la loro forza e li hanno amplifi cati pur 
essendo allo stremo.
Per questo si sono battuti e per questo sono morti, e 
molta gente oggi che fa? Li deride, si perché deridendo 
noi che li ricordiamo e li omaggiamo deride ed ignora 
automaticamente loro, già, deride ed ignora anche 
i propri nonni o bisnonni, non vi fa meditare questo 
comportamento?
La natura e quei luoghi però proprio non ci stanno e guarda 
caso proprio dopo 100 anni e proprio in quei giorni sbotta 
e si arrabbia seminando morte e distruzione e facendo 
riaffi orare segnali che ora anche coloro che deridono 
ed ignorano non possono più ignorare, se fi ngevano di 
non credere alla storia ora non possono non vedere, non 
hanno più alibi, la natura sta loro facendo provare, se pur 
in modo lieve, cosa hanno visto e vissuto i nostri nonni, 
che hanno combattuto insieme veneto e calabrese, sardo 
e siciliano, friulano e valdostano, fi anco a fi anco.
Questi segnali non vi bastano ancora per capire? Volete 
continuare a deridere e ad ignorare? A pretendere solo 
diritti e che tutto vi sia dovuto? Spero per voi vi basti 
così, perché la natura ha una forza spaventosa, che non 
immaginate.
La gente che vive in quei posti quelle persone e quei 
luoghi li ha sempre ricordati e rispettati e dai loro sacrifi ci 
e dalla storia ha imparato e ne ha fatto un insegnamento 
prezioso rispettando tutt’oggi quei luoghi e la gente che 
li popola e non può pagare in prima persona per colpa di 
chi deride ed ignora; perché se è vero che in natura tutte 
le cose avvengono a catena (e l’uomo è parte integrante 
della catena), le prossime “vittime” saranno proprio coloro 
che deridono ed ignorano.
Per cui queste persone si fermino, facciano un mea culpa:

RICORDATE PER NON DIMENTICARE O 
LA NATURA VE LO FARÀ RICORDARE 
CON LE PROPRIE MANIERE
        
         Matteo Miotto

A SCUOLA DI MEMORIA DALLA NATURA E DALLA STORIA

Vivere il Territorio
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 ATTIVITÀ SVOLTE NEL 2018 DAL GRUPPO ALPINI DI COL SAN MARTINO
7 gennaio sorveglianza a Cima Grappa: Balliana Diego, Camilli Marco, Merotto Dario e Zilli Michele
Marzo  manutenzione straordinaria dell’area esterna alla Chiesa di San Martino
11-13 maggio  Adunata a Trento
10 giugno  Spiedo delle Borgate, consueto grande successo, quest’anno con la new entry Bottarel Emanuele
1 luglio pulizia sentieri
18-19 luglio gli Alpini Collanega Angelo, Frezza Bruno e Pederiva Pietro hanno costruito un muretto in pietra 

in prossimità dell’altare al bosco delle Penne Mozze
5 agosto pranzo presso il Bosco delle Penne Mozze il cui ricavato è stato devoluto al Bosco stesso
18-19 agosto sorveglianza a Cima Grappa: Balliana Diego, Merotto Dario, Merotto Peter e Targa Pietro
25 Agosto In quel di Possagno Lucio e Dario, in rappresentanza del Gruppo 

di Col San Martino, hanno partecipato alla festa di compleanno 
del Presidente Nazionale Alpini Sebastiano Favero

21 ottobre Porchetta alpina presso la nostra casa. Grazie all’impegno profuso 
da Merotto Peter, Casagrande Gino e Dorigo Claudio, l’iniziativa ha 
avuto un grande successo. Nel mese di ottobre si sono organizzate 
anche le consuete castagnate del Gruppo, alla Scuola dell’Infanzia 
e all’Istituto Botteselle

3-4 Novembre
Commemorazione presso 
il monumento ai caduti

PRESENZE ATLETI ALPINI COL SAN MARTINO AI CAMPIONATI NAZIONALI E SEZIONALI A.N.A.
3-4 febbraio al 52° campionato nazionale A.N.A. slalom gigante a Monte Pora (BG) hanno partecipato 

Merotto Maurizio e Moro Enrico
17-18 febbraio il nostro atleta Moro Enrico ha partecipato al 83° campionati nazionali A.N.A. di sci di fondo 

Pragelato (TO) organizzato dalla Sezione di Pinerolo
4 marzo a Forcella Aurine si è svolto lo slalom gigante sezionale e il nostro gr uppo si è classifi cato al 4° 

posto assoluto
7-10 giugno si sono svolte le seconde olimpiadi estive organizzate dalla Sezione di Bassano del Grappa. 

Hanno partecipato Arman Michele nella corsa in montagna individuale mentre Merotto Maurizio 
e Moro Enrico alla corsa in montagna a staffetta

 Sono andati avanti
Varago Marco di anni 68 e Zilli Giulio di anni 61. 
Merotto Giovanni fu Placido di anni 87. 
Il Gruppo Alpini porge sentite condoglianze alle 
famiglie.

Notizie dai Gruppi

Per concludere, con l’approssimarsi delle feste di fi ne anno il Capogruppo e il Consiglio degli Alpini di Col San Martino 
rivolgono a tutti i lettori dell’Alpin del Piave i migliori auguri di buon Natale e felice Anno Nuovo

 ANCHE LA SCUOLA PRIMARIA DI COL SAN 
MARTINO È … “PRESENTE!”

Anche la scuola primaria “ Gianni Rodari”di Col San 
Martino ha risposto “PRESENTE!” alle celebrazioni 
per il centenario del Primo Confl itto Mondiale. 

Il progetto didattico “GRANDE 
GUERRA” era iniziato nell’a. s. 
2015-16, con l’uscita di tutti 
gli alunni all’Isola dei Morti di 
Moriago, per conoscere uno 
dei luoghi più signifi cativi 
del confl itto che ha visto 
protagonista il Fiume Sacro.            
È stato ripreso quest’anno, 
nel centenario che ricorda la 
Vittoria, in collaborazione con 
Mattia Perencin e Massimiliano 
Guglielmi, autori del libro “ I 
caduti della grande guerra di 
Farra di Soligo”. Gli autori sono 
intervenuti in tutte le classi con 

proiezioni, racconti e mostrando il vestiario dei soldati, 
suscitando notevole interesse e curiosità. 
Sabato 17 novembre si è svolta la commemorazione dei 
soldati di Col S. Martino eroicamente caduti, con una 
cerimonia alla presenza del Dirigente Scolastico e delle 
autorità civili. Presso il monumento, nel piazzale della 
chiesa, si è reso omaggio ai caduti con l’alzabandiera 
accompagnato dall’Inno d’Italia e dalla “Leggenda del 
Piave” intonati dagli alunni. A sorpresa nonno Aldo Facci 
ha sorvolato la manifestazione lanciando dall’aereo 
bandierine tricolore. Successivamente, in corteo ordinato, 
i bambini, insieme alle autorità e alla popolazione, hanno 

raggiunto il Viale della Rimembranza 
che porta al cimitero, dove, dopo 
il “ Silenzio” suonato dagli Alpini, 
hanno posto una coccarda tricolore 
davanti ad ognuna delle 82 stele 
che riportano i nomi dei soldati. 
Di fronte all’antica torre campanaria 
hanno intonato il canto “Era una 
notte che pioveva”, per ricordare le 
diffi coltà sopportate sulle asperità 
delle montagne.              
La commemorazione è proseguita 
con la lettura di un fatto di guerra 
accaduto in prossimità del torrente Raboso, durante 
l’invasione nemica, che ha visto un gesto di fratellanza 
fra nemici: un italiano e un tedesco. La benedizione di un 
ulivo, come simbolo di pace, messo a dimora in questa 
circostanza, ed il canto “Inno alla vita”, come augurio di 
speranza per un futuro senza più guerre, hanno concluso 
la cerimonia patriottica. 
Le insegnanti della scuola primaria “Gianni Rodari” di Col 
San Martino. Per gentile concessione di Mattia Perencin.

C O L  S A N  M A R T I N O
 

U N  A N N O  D I  A T T I V I T À
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Notizie dai Gruppi

In uno splendido pomeriggio di fi ne settembre, abbiamo 
avuto l’onore di ricevere la visita della sez. Alpini 
Vallecamonica. Di ritorno da una gita storico-culturale 
sul monte Grappa, gli amici bresciani hanno voluto 
onorare il loro conterraneo, nonché medaglia d’oro, 
Cap. F. Tonolini, morto il 28 ottobre 1918 in località 
“Montagnola” di Valdobbiadene. Quale orgoglio per il 
nostro gruppo accoglierli e rendere noto anche a loro 
lo sviluppo dei lavori di ripristino delle trincee ormai 
quasi ultimati. Dopo i doverosi saluti di accoglienza, in 
maniera semplice ma composta, insieme a loro ci siamo 
recati al monumento – lapide della Montagnola; schierati 
i vessilli sezionali e i gagliardetti, si sono resi gli onori al 
Capitano Tonolini. Il suono della Silenzio ha reso ancor 
più toccante questo momento, e una leggerissima brezza 
della valle del Piave ha conferito a questo evento un 
qualcosa di magico. Dopo i brevi interventi dei presidenti 
delle sezioni di Valdobbiadene e Vallecamonica, del 
nostro capogruppo e del vice-sindaco di Valdobbiadene, 
al rompete le righe abbiamo distribuito ai nostri ospiti 
un foglio con dei cenni storici del luogo e notizie sui fatti 
d’arme. Quasi spontaneamente ci siamo un po’ divisi e in 
piccoli gruppetti abbiamo illustrato loro i lavori svolti, ma 
soprattutto siamo riusciti a rendere chiara la situazione 
geografi ca, gli avvenimenti storici e soprattutto che (e 
questo non era ancora stato da tutti capito) le trincee ed 
il luogo erano a quel tempo territorio austriaco. Gli amici 
bresciani sono rimasti veramente soddisfatti e contenti, 
tanto più uno di loro ha esordito dicendo:

“Il Piave, là il Grappa, il Tomba, il Montello, di qua il 
Cesen, in fondo Vittorio Veneto, adesso che ho visto è 
tutto più chiaro”. 

Il tempo e la logistica impongono degli orari e a malincuore 
siamo ritornati al loro pullman, distante pochissimi minuti, 
parcheggiato nella campagna ormai vuota dalla recente 
vendemmia, poi il tutto è fi nito in allegria (come si conviene 
tra alpini) in un momento conviviale tra pan, sopressa e 
ombre presso una azienda agricola di un nostro socio.  
Un ringraziamento particolare ai gagliardetti presenti che 
hanno dato testimonianza e reso più intenso il momento 
celebrativo, e naturalmente un grazie all’azienda agricola 
“Stramaret” che ci ha gentilmente ospitati per il convivio 
fi nale. Momento breve ma signifi cativo quello di sabato 
29 settembre per il nostro gruppo che ci ha dato delle 
soddisfazioni dopo tanto lavoro e fatica.           
 

Dalla Vallecamonica a Valdobbiadene gli alpini 
rendono omaggio al Capitano 

Francesco Tonolini

F U N E R  -  C O L D E R O V E
di Massimo Berra

GEMELLAGGIO ALPINO

Una clemente giornata autunnale ha fatto da cornice, 
domenica 4 novembre, alla celebrazione della Giornata 
dell’ Unità Nazionale e delle Forze Armate, ricorrente 
quest’ anno lo stesso giorno dell’ armistizio che cento anni 
fa concluse la Grande Guerra. L’ evento, organizzato dal 
Gruppo Alpini di Vidor “M.O. Stefanino Curti” animato dal 
suo capogruppo Luca Dal Gallo, ha visto la partecipazione 
del Gruppo di Colbertaldo, autorità civili con il Sindaco ed 
il Gonfalone del Comune, e religiose. 
Una corona di fi ori è stata deposta ai piedi del Monumento 
che ricorda i caduti di Colbertaldo; don Antonio ha 
benedetto la stele ed i presenti, svolgendo una breve 
ma sentita rifl essione sul signifi cato del ricordo e della 
memoria che sono i valori che in questo giorno vengono 
riproposti. Un più che gradito e corroborante spuntino di 
fraternità aspetta come da tradizione i partecipanti nella 
Casa degli Alpini di Colbertaldo.
Dopo la cerimonia dell’ alzabandiera sul piazzale antistante 
la Chiesa del Castello, la Santa Messa è offi ciata da don 
Mario nella cripta che raccoglie le spoglie mortali di 
tanti Vidoresi caduti per la patria. Una corona d’alloro è 
deposta a loro imperituro ricordo. Sono seguiti gli onori al 
cippo che ricorda il sacrifi cio del maggiore Ippolito Banfi , 
due medaglie d’ argento, comandante del Battaglione Val 
Varaita caduto proprio in questo luogo il 10 novembre 
1917; e la tradizionale sfi lata per le vie del centro per 
raggiungere sul Mont Marcon l’altro cippo, che ricorda 
la medaglia d’oro, capitano della 221^ compagnia dello 
stesso battaglione, Stefanino Curti,  qui caduto lo stesso 
giorno a meno di 22 anni, ed onorarne la memoria.
Nel ricordo dell’indimenticabile Piero, ed ora anche 
del fratello Remigio, e grati per il senso di squisita 
sensibilità e di grande disponibilità del nipote, e fi glio, 
Alberto, i partecipanti sono tornati come consuetudine 
consolidata negli anni a Casa Brondi, per la graditissima 
e beneaugurante bicchierata. L’ eccellente pranzo presso 
l’Agriturismo Vidalli ha poi unito i presenti in una sana e 
gioiosa convivialità, mettendo suggello a questa giornata, 
nella promessa e speranza di ancora così tutti ritrovarsi.                               

V I D O R
di Mario Beninato

LA GIORNATA DELL'UNITÀ NAZIONALE
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Ci eravamo lasciati su questa cronaca con lo spettacolo 
“La riva Bianca, la Riva Nera” tenutosi il 24 maggio 

all’Auditorium S. Stefano di Farra, collaborazione tra alpini 
e bambini della Scuola Primaria del paese.
Ripartiamo ora con una piccola ma particolare esperienza 
quale è stata il 2 e 3 giugno la visita alle caserme del 
Friuli da parte di una quindicina dei nostri Alpini. Dopo 
una istruttiva visita ai due musei che si trovano all’interno 
della caserma di Chiusaforte, direzione Tarvisio e alle sue 
caserme, La Marmora e Italia, con tappa in Val Bruna 
per un meritato pranzo. Alla sera ospiti a Paluzza del 
locale gruppo all’interno della caserma Mentil, per un 
nostalgico riposo in branda, e riordino camerata il mattino 
successivo. Da qui direzione Timau per visita al locale e 
ben fornito museo. 

A ruota quattro nostri alpini, Andreola Girolamo, Bubola 
Ivan, Tubia Oddone e Cietto Sandro, partecipavano 

alle alpiniadi estive di Bassano dell’8 e 9 giugno.
Giusto il tempo di tornare per prepararci alla Triveneto di 
Vittorio Veneto, sabato 16 di buon mattino alzabandiera 
in sede per salutare un nostro alpino, Marsura Loris 
(quello della mula Violet di Trento) che si incamminava 
per Vittorio, poi tutti alle penne Mozze. 
Domenica a Vittorio immersi nel gran clima del raduno 
Triveneto. A fi ne sfi lata il momento conviviale sulle colline 
di Formeniga ci ha fatto sentire ancora una volta il piacere 
di “essere gruppo”.
Dedicandoci poi ad alcune attività solidali e sociali quali: 
spiedo per la parrocchia, pulizia dei sentieri collinari, 
manutenzioni al parco giochi, sostegno al coro S. Lorenzo, 
si è arrivati alla pausa d’agosto. 
Rimessa in moto la macchina, la squadra è scesa in campo 
il 14 ottobre a Colbertaldo per il Trofeo Enea Biscaro.
Secondi assoluti, di poco dietro a Funer. Cinque le coppie 
alpine del nostro gruppo scese in gara con un terzo posto 

assoluto per la coppia Alfi o Biscaro e Walter Giacometti. 
Tappa importante per il nostro gruppo, anche se per 
casualità, la prima uscita fuori Valdobbiadene della Messa 
di S. Maurizio. Celebrata nel nostro paese il 18 ottobre, 
è stata una esperienza viva ed emozionante anche per il 
resto della comunità di Farra, oltre che per tutti gli alpini 
presenti.

I cappelli dei 27 “andati avanti” posti sul tricolore ai piedi 
dell’altare hanno suscitato tanto rispetto quanto dovuto 

omaggio a questi nostri alpini.
Nella stessa serata, a seguire, si è scoperta una targa a 
memoria del tragico evento che il 28 ottobre del 1918 
costò la vita a Carlotta Durante e ai fi gli: Guido, Antonio e 
Vincenza Maria a causa di una granata “del fuoco amico” 
che in quei giorni imperversava per l’offensiva italiana. 

Presenti un gran numero di alpini, 
di paesani ed anche il nipote e la 
pronipote di Vincenzo Paiussin, padre 
e marito dei caduti in quella notte.

Ci si avvia così alle celebrazioni di 
chiusura del centenario il 27 e 28 

ottobre, con la camminata lungo il 
fronte austroungarico del Piave (in 
realtà solo il 27 per effetto meteo) e a 
quello che per noi è stata la 62^ festa 
del Gruppo il 4 novembre.

Una festa un po’ speciale che, dopo 
la tradizionale cerimonia religiosa 

con deposizione della corona ai caduti, 
ci ha visti partecipi all’inaugurazione 
del “percorso della Pace”, dal parco 
degli “alpini” alla chiesetta dei “Broi” e 
protagonisti all’inaugurazione, presso 
la nostra sede, di un monumento 
dedicato agli alpini di Farra caduti nel 
confl itto 1915-18.

Il gruppo voleva un 
“simbolo permanente”, 

a 100 anni dalla grande 
guerra. Così, con l’aiuto di 
Massimiliano Guglielmi e 
Mattia Perencin autori del 
libro “I caduti della grande 
guerra di Farra di Soligo”, 
con l’apporto di due artisti 
del paese, Mario Zuan e 
Arturo Gobbato, e grazie 
anche alla tecnologia di 
Pasquale Cordiano, si è 
arrivati alla realizzazione del 
monumento che ora fa da 
accoglienza alla porta della 
nostra sede. Monumento 
a perenne memoria degli 
alpini di Farra caduti durante la grande guerra, “per non 
dimenticare”.

F A R R A  D I  S O L I G O
di Andreola Claudio

U N  S E M E S T R E  D I  A T T I V I T À
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L’attività del Gruppo di Segusino nella seconda parte 
dell’anno è stata come sempre intensa, in particolar 

modo quest’anno, anniversario della fi ne della Grande 
Guerra. Con la riapertura delle scuole è proseguita 
l’attività di divulgazione storica agli alunni delle elementari 
grazie al prezioso contributo del Prof. Codemo la cui 
ormai consolidata collaborazione ci onora e porta lustro 
alle attività del nostro Gruppo. Come ogni anno abbiamo 
dato una mano alla Pro Loco per l’ organizzazione della 
Fiera del Rosario, e in particolare per la gestione del 

pranzo della domenica 
divenuto ormai 
un appuntamento 
irrinunciabile per molti 
Segusinesi che non si 
sono fatti spaventare 
nemmeno dal 
maltempo e ci hanno 
comunque onorato 
della loro presenza.

Negli stessi giorni 
presso il nostro 

monumento ai Caduti 
abbiamo avuto l’onore 
di dare il via alla 
Camminata lungo il 
fronte austroungarico 
del Piave, da 
Quero all’Isola dei 
Morti, la bellissima 
m a n i f e s t a z i o n e 
organizzata dalla 
nostra Sezione che 
ci ha permesso di 
riscoprire i luoghi 
dove si sono svolte le 
ultime aspre battaglie 
che hanno messo fi ne 

alla Grande Guerra, luoghi così vicini a noi e purtroppo 
così sconosciuti a molti. Ai doverosi e sentiti discorsi 
delle autorità presenti si è unito  il Prof. Codemo che ci ha 
fornito un dettagliato resoconto dei fatti d’arme avvenuti 
100 anni fa in questi luoghi Abbiamo dato il nostro 
contributo anche alla buona realizzazione dello spettacolo 
teatrale “L’Italia chiamò”, suggestiva rievocazione e 
commemorazione della Grande Guerra che ha visto 
riempirsi la palestra comunale di un pubblico emozionato. 
Nonostante tutti questi impegni, i nostri alpini hanno 
trovato il tempo anche di prendersi cura di un luogo delle 
nostre montagne a noi molto caro, il Forcelletto: il palo in 
legno dell’ alzabandiera ormai stava per cedere ed è stato 
sostituito con un nuovo e molto più resistente palo in 
metallo; decisione saggia e previdente visto le intemperie 
che ha dovuto affrontare nelle scorse settimane!

Notizie dai Gruppi

Non poteva assolutamente mancare nel calendario degli 
Alpini del Gruppo Centro l’annuale appuntamento con 

gli amici ospiti dell’Istituto San Gregorio. È questo infatti 
un momento che gli anziani ospiti sentono e attendono 
particolarmente e ci fa piacere sottolineare che noi Alpini 
siamo sempre accolti con gioia ed entusiasmo. 
Nel pomeriggio di sabato 27 ottobre, ci siamo quindi 
ritrovati presso la sede dell’Istituto per organizzare la 
consueta castagnata: le ore sono trascorse velocemente 
tra risate, canti e balli.
Anche quest’anno, infatti, abbiamo avuto il piacere di 
avere con noi l’amico Piero Tramet che ha allietato la festa 
suonando i tradizionali canti alpini con la sua fi sarmonica. 
E questo ha permesso ad alcuni provetti ballerini di 
“scatenarsi in pista”! Un grazie di cuore a Piero da parte 
del nostro gruppo per la sua disponibilità. 
Desideriamo ringraziare anche il nuovo amministratore 
dell’Istituto San Gregorio, Alberto Prandini, che ha 
permesso la realizzazione della castagnata e ha 
partecipato a questa piccola festa.
Dei ringraziamenti particolari vanno  infi ne al Sindaco 
di Valdobbiadene, Luciano Fregonese, al Vicesindaco 
Piero Geronazzo e all’ Assessore Martina Bertelle per 
essere intervenuti e per aver fatto sentire la vicinanza 
dell’amministrazione comunale agli amici della casa di 
riposo e anche a noi alpini. 
Un grande “grazie” va anche a tutte le persone che hanno 
collaborato all’ organizzazione della castagnata e agli 
amici ospiti della casa di riposo nonché agli operatori per 
la loro sempre genuina e viva partecipazione.

Alla prossima! Saluti alpini    

S E G U S I N O
di Marco Speranzon

U N  S E M E S T R E  D I  A T T I V I T À

C E N T R O
di Burlo Eugenio

C A S T A G N A T A  A L P I N A
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Nel corso del 2018, nonostante la frenesia della vita 
quotidiana, il nostro Gruppo Alpini si è cimentato in 

diverse attività. La data del primo maggio è come di 
consueto il momento della festa per il nostro Gruppo. 
Anche quest’anno il meteo è stato clemente e ci ha 
lasciato trascorrere serenamente la giornata.
Don Francesco ha celebrato la Santa Messa e poi si è dato 
il via alla festa con il pranzo e l’immancabile spiedo. 
Oltre agli amici del nostro Gruppo, erano presenti con il 
vessillo le rappresentanze della Sezione, i gruppi Alpini 
con i propri gagliardetti e gli amici del gruppo Ronchi 
Valsugana con il quale siamo gemellati.
Per ricambiare la partecipazione, il 29 luglio una nostra 
rappresentanza si è recata con il gagliardetto presso 
la località Malga Colò dove si tengono i festeggiamenti 
del Gruppo Ronchi Valsugana; 
in quell’occasione è stato 
inaugurato il capitello appena 
restaurato, che si trova nei pressi 
della chiesetta dov’è esposta la 
scultura in legno raffi gurante 
il Cristo (intagliata dall’Artista 
Gino Capretta), donata qualche 
anno fa d nostro gruppo tramite 
l’Alpino Gaetano Pronol.
Per l’Associazione A.L.I. sono 
stati organizzati il pranzo 
di carnevale, svoltosi al 
centro Turra di San Vito, e la 
“castagnata” autunnale presso 
la loro sede.
Non solo feste e pranzi, ogni 
tanto tocca anche lavorare, 
infatti nel mese di aprile è 

stato ripulito il tratto 
di sentiero che dalla 
strada (dodicesimo 
tornante) conduce nel 
bosco dove si trova la 
nostra croce. 
Inoltre il capogruppo 
Piercarlo insieme a 
Luigi Zanin hanno 
aiutato nello sfalcio 
dell’erba nei pressi 
del Sacrario di cima 
Grappa.
Oltre alla fatica dovuta 
al lavoro c’è anche 
quella derivante dalla 
pratica sportiva; 
quest’anno sono state 
molte le manifestazioni 
in cui diversi nostri 
amici Alpini si sono 
cimentati, a cominciare dalla gara di slalom a Forcella 
Aurine con la conquista del secondo posto sezionale; le 
Alpiniadi (organizzate dalla sezione di Bassano) svoltesi 
nel mese di giugno dove siamo stati impegnati nelle gare 
di marcia, corsa individuale ed a staffetta, dove tra l’altro 
Piercarlo e Luigi Zanin erano presenti alla cerimonia di 
apertura; per poi concludere con la marcia Sezionale 
“Biscaro Enea”, svoltasi a Colbertaldo nel mese di ottobre.
Sabato 3 novembre, in occasione delle celebrazioni per il 
centenario della fi ne della Grande Guerra, ci siamo ritrovati 
alle ore 19.00, dapprima presso il monumento dedicato 
al 7° Reggimento Alpini di Belluno e poi in Sede in viale 
Mazzini dove è stato letto un messaggio del Presidente 
Nazionale A.N.A.; in entrambi i luoghi sono stati deposti 
una corona di fi ori ed effettuato l’ammainabandiera sulle 

note del “Silenzio”. Oltre al 
nostro gruppo Riva-Martignago, 
erano presenti altri Alpini dei 
gruppi Centro, Buse-Villanova, 
Funer-Colderove e Ron.
Una nota dolente; purtroppo 
dopo molti anni di attività è 
stato chiuso lo storico coro 
A.N.A. Monte Cesen con il 
quale abbiamo collaborato in 
diverse occasioni, grazie anche 
al coinvolgimento diretto del 
nostro Alpino Ferruccio Ghin.
In conclusione, a nome del 
Capogruppo e di tutti consiglieri, 
auguro buone feste a tutti ed 
ovviamente viva gli Alpini!        

R I V A  -  M A R T I G N A G O
di Mauro Fontana

L A  F E S T A  D E L  G R U P P O  E  L E  A L T R E  A T T I V I T À
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Nel giorno 8 agosto 2018 è andato avanti l’alpino COLLETTO GABRIELE. Per anni è stato alfi ere del nostro gruppo 
nonché sempre attivo sia nel gruppo che nella comunità di Colbertaldo. Le più sentite condoglianze alla famiglia da 
parte di tutto il gruppo.

Notizie dai Gruppi

Domenica 14 ottobre si è svolto il 22° Trofeo Biscaro 
Enea, gara di marcia di regolarità in montagna, 

prova a coppie valida come campionato sezionale. Tale 
manifestazione è stata quest’ anno organizzata dal 
Gruppo di Colbertaldo in collaborazione con la sezione 
A.N.A. di Valdobbiadene. Numerose le coppie presenti, 
principalmente facenti parte della nostra sezione ma 
anche alcune coppie provenienti da sezioni diverse. 
Il percorso molto tecnico è stato tracciato dal consigliere 
sezionale (e del gruppo di Colbertaldo) Giampietro 
Tormena con la collaborazione del giudice FIE Franco 
Pizzolotto, dei consiglieri allo sport Adriano Bottarel, Dario 
Pederiva con l’aiuto di un altro consigliere del gruppo, 
Alessandro Follador. 
Il tracciato è stato studiato appositamente dagli 
organizzatori per ripercorrere i luoghi della Grande 
Guerra. Gli atleti sono partiti dalla sede e percorrendo 
le “rive di Colbertaldo” sono giunti al castello di Vidor 
passando nei pressi della lapide del maggiore Ippolito 
Banfi  e nelle trincee dove si trova il monumento in onore 
del capitano Stefanino Curti. Da lì si è proseguito lungo un 
tratto pianeggiante fi no a recarsi di nuovo a Colbertaldo 
arrivando al santuario della “Madonna delle Grazie” dove 
era presente un ristoro gestito dalla pro loco. È stata poi 

affrontata la leggera salita che porta alla croce del paese 
dalla quale si può godere di un bellissimo panorama. Da 
lì sono proseguiti verso la collina del “colmaor”, il tratto 
più impegnativo del percorso (è questa infatti la collina 
più alta del comune), per poi scendere verso l’arrivo sito 
presso la sede degli Alpini a Colbertaldo. 
Ci fa piacere segnalare che la marcia ha visto partecipi 
due coppie e mezza di alpini del nostro gruppo così 
composte: BOTTAREL EMANUELE – SALVADOR DORIANO - 
BOTTAREL ISACCO – PIAZZA FABIO - FOLLADOR ANGELO 
quest’ultimo in coppia con un alpino di Moriago.
Finita la prova sportiva, ci siamo tutti ritrovati in sede 
per il classico pranzo alpino (pasta e spiedo) a cui sono 
seguite le premiazioni suddivise per categorie: il TROFEO 
BISCARO ENEA è andato al gruppo di Funer, secondo 
posto per il gruppo di Farra e al terzo posto si è piazzato 
il gruppo di San Vito.

Un ringraziamento particolare va al capogruppo 
GUSATTO LIVIO ma anche a tutti coloro che hanno 
partecipato, dando una mano chi per tracciare e segnalare 
il percorso, chi è stato poi lungo il percorso durante la 
marcia e chi ha poi gestito l’ottimo pranzo ed il servizio.

TROFEO “BISCARO ENEA” – VINCITORE IL GRUPPO DI FUNER
Qui di seguito le varie classifi che: 
CATEGORIA ASSOLUTA ALPINI 
1° classifi cato SPADER PIERANGELO – ZARDETTO RENZO (Funer) 
2° classifi cato NARDI FABIO – CECCHETTO CARLO (A.N.A. Vicenza) 
3° classifi cato VANZIN PAOLO – VANZIN RENZO (San Vito)
CATEGORIA A.N.A. VALDOBBIADENE
1° classifi cato SPADER PIERANGELO – ZARDETTO RENZO (Funer) 
2° classifi cato VANZIN PAOLO – VANZIN RENZO (San Vito) 
3° classifi cato BISCARO ALFIO – GIACOMETTI VALTER (Farra di Soligo)
CATEGORIA AMICI 
1°classifi cato ANDREATTA ANTONELLO – PULEDDA GIOVANNI (Gsa Possagno) 
2° classifi cato BASSO ENNIO – BELLÒ MILVA (Gsa Possagno) 
3° classifi cato DALLA LONGA MANUEL – BARATTO MARCO (San Vito)
CATEGORIA DAME 
1 classifi cata MOCELLIN FIORENZA – BATTAGLIA GRAZIANA (Ana Bassano) 
2 classifi cata GIRARDI VITTORIA – DALL’ARMI PAOLA (Colbertaldo) 
3 classifi cata GERONAZZO ELENA – GERONAZZO  SANDRA (San Pietro)
CATEGORIA FIE 
1° classifi cato PERIZZOLO GIUSEPPE – BONATO SILVANA (Gsds San Zenone) 
2° classifi cato LOZEIRO DINA – MANDELLI IGNAZIO (Gs Genzianella) 
3° classifi cato ROSTIROLLA ANTONIO – SAVIO MARIA ANTONIA (Gsa 
Possagno)
CATEGORIA RAGAZZI 
1° classifi cato BOTTAREL MATTEO – BOTTAREL DILETTA (Colbertaldo)

2 2 °  C A M P I O N A T O  S E Z I O N A L E  M A R C I A  D I  R E G O L A R I T À  I N  M O N T A G N A

C O L B E R T A L D O
di Tormena Gianpietro
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Solo chi frequenta gli Alpini sa leggere nelle pieghe più 
profonde del loro animo. Comunemente gli Alpini vengono 
considerati buona gente, semplici e onesti ma con scarsa 
cultura; generosi e sempre disponibili e pronti ad aiutare 
chi si trova in diffi coltà, ma un po’ ridancioni, amanti 
dell’allegria spicciola e rumorosa e spesso un po’ ruvidi. 
Troppo pochi riconoscono in loro i sentimenti nobili e non 
comuni che possiedono, come l’amore per la bellezza in 
tutte le forme che essa si esprime: dalla passione per il 
canto alla natura incontaminata della montagna,  dalla 
semplice compagnia conviviale delle frequenti cene alle 
colorate e imponenti sfi late delle adunate. Anche i luoghi 
da loro scelti per erigere una lapide o un monumento o 
una baita sono testimoni eloquenti di un animo sensibile e 
non comune per la Bellezza. Il Bosco delle Penne Mozze è 
senz’altro uno dei loro capolavori perché emana il fascino 
della poesia, senza parole, come le grandi opere d’arte. 
Si consiglia di visitarlo tra la metà di agosto e la metà 
di Settembre; meglio se al mattino o poco prima del 
tramonto. Rimarrete incantati. La fresca brezza del mattino 
vi accoglierà e vi immergerà nel 
fruscio delle verdeggianti fronde, 
nel gorgogliare delle limpide 
acque del torrente, nell’orchestra 
canora degli uccelli e nell’intenso 
profumo dei ciclamini, (non si 
possono raccogliere) che rivestono 
come un enorme tappeto il bosco 
e vi farà credere di essere arrivati 
in un angolo dell’Eden. Per quanto 
detto e con l’intento di trasmettere 
ai ragazzi di IV e V elementare 
del nostro comune l’importanza 
di commemorare il centenario 
della Grande Guerra, per non 
dimenticare gli insegnamenti 
derivanti dalle sofferenze 
patite dai nostri avi, il nostro 
capogruppo GIUSEPPE FREZZA, in 
una riunione di Luglio, ci propose 
di offrire loro una visita guidata 
al Bosco delle Penne Mozze. Il 
consiglio approvò seduta stante 
e così, il 3 Ottobre scorso, due 
pullman con a bordo 64 alunni ed  
i  loro  insegnanti  sono  partiti  
in  direzione  de "Il Paradiso di 
Cantore” di Cison. Ad accoglierli 
insieme ad un gruppo di Alpini di 
Mosnigo c’era il Capogruppo degli 

Alpini di Cison Riccardo De Mari, che dopo brevi parole di 
benvenuto ha dato inizio alla cerimonia dell’alza bandiera 
accompagnata dall’Inno Nazionale cantato all’unisono da 
scolari, insegnanti e Alpini.
È seguita una sintetica presentazione della storia delle 
origini di questo Tempio all’aperto voluto per manifestare 
visivamente la pietà e il riconoscimento dei vivi e per 
non dimenticare le tante giovani vite sacrifi cate alla 
Patria. Da tutti MARIO ALTARUI (1926-1989) è ritenuto 
il padre e ideatore di questo Memoriale. Alpino e uomo 
molto religioso, professore, giornalista, scrittore, aveva 
manifestato di avere un sogno da realizzare; non avendo 
fi gli, intendeva riconoscere come suoi fi gli tutti gli alpini 
caduti. Il suo desiderio era di ricordare con un albero 
e una stele tutti gli Alpini caduti nati nella provincia di 
Treviso. Per questo era alla ricerca di un luogo ideale dove 
realizzare il suo sogno. Nel 1970 era sindaco di Cison il 
rag. MARCELLO DE ROSSO che venuto a conoscenza 
di ciò informò l’allora Capogruppo degli Alpini di Cison 
DAL MORO MARINO che manifestò da subito entusiasmo 
per l’idea. Il sindaco si premurò di incontrare a Treviso 
l’Altarui e lo invitò a visitare la valle di S. Daniele dove 
nel 1968 era stato eretto, in cima allo sperone roccioso 
del Col Modan, un crocifi sso ligneo in memoria delle 
vittime della montagna. Visto il posto proposto l’Alpino 
Altarui rimase estasiato e decise di realizzare lì il suo 
sogno. Contatta subito l’amico e artista mondiale SIMON 
BENETTON e gli affi da l’incarico della progettazione e 
della creazione del monumento delle tre penne mozze. A 
sua volta il sindaco si premura a trovare fondi, sponsor e 
permessi. Il Capogruppo Dal Moro oltre che a trasmettere 
entusiasmo si impegna ad organizzare i lavori e riesce 
a coinvolgere nel progetto anche l’allora Presidente 
sezionale di Vittorio Veneto SALVADORETTI Dott. GIULIO, 
che molto si prodigherà per portare a compimento i 
lavori. Così l’8/10/1972 il Bosco delle Penne Mozze veniva 
inaugurato dal Sindaco De Rosso e negli anni successivi 
verrà in più fasi ornato di altri monumenti e ampliato per 
arrivare agli attuali 16.000 mq. Per esigenze di stampa 
devo trascurare altri patrocinatori di questa opera d’arte 

ambientale. Non posso però 
non citare il Dott. FRANCESCO 
JELMONI, esperto forestale, 
e soprattutto l’Ing. VIRGILIO 
FLORIANI nato a Cison (1906-
2000), fondatore di TELETRA, 
diventata l’attuale ALCATEL, 
perché è stato un appassionato 
sostenitore del progetto al punto 
da fi nanziare l’acquisto del terreno 
e il costo del monumento delle tre 
Penne Mozze. 
Desidero inoltre evidenziare che 
Moriago ha avuto un legame 
particolare con il sindaco DE 
ROSSO (1901-1975) perché è 
morto a Moriago il 24/11/75 in 
un incidente stradale, ma è anche 
vissuto a Moriago, pur avendo 
la residenza a Cison. Inoltre ha 
regalato alla comunità di Moriago 
la sua abitazione di via Roma 
che è stata la sede della prima 
scuola media di Moriago. La 
visita è continuata sotto la guida 
del Vicepresidente della nostra 
sezione FLAVIO ANDREOLA, che 
con parole semplici ma effi caci è 
riuscito a calamitare l’attenzione 
dei ragazzi per tutto il percorso.

GLI ALPINI DI MOSNIGO CON GLI ALUNNI DI IV E V ELEMENTARE COMUNALE HANNO 
VISITATO IL BOSCO DELLE PENNE MOZZE. 

M O S N I G O
di un Alpino del Gruppo
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La visita è continuata sotto la guida del Vicepresidente 
della nostra sezione FLAVIO ANDREOLA, che con parole 
semplici ma effi caci è riuscito a calamitare l’attenzione dei 
ragazzi per tutto il percorso.
Così abbiamo appreso che i sentieri sono 15, intitolati 
alle 15 medaglie d’oro degli alpini caduti della provincia 

di Treviso. Lungo questi sentieri sono state collocate oltre 
2400 stele intitolate agli Alpini caduti, e sono raggruppate 
in due zone ai lati del crocifi sso; oggi nominato il “CRISTO 
degli ALPINI “. 
Quella di destra è riservata ai caduti della prima guerra 
mondiale e quella di sinistra ai caduti alpini della seconda 
guerra mondiale. All’interno di queste aree c’è un'ulteriore 
suddivisione. 
I comuni vengono citati in ordine alfabetico e ognuno 
contiene i nomi dei propri caduti. 
Alle penne mozze del dopo guerra è stata riservata la 
zona retrostante la campana votiva che con i suoi mesti 
rintocchi, ogni sera, ricorda il sacrifi cio di queste giovani 
vite e augura loro il Buon Riposo Eterno. 
Abbiamo anche ammirato, incastonata tra gli alberi in una 
posizione a dir poco meravigliosa, la bronzea statua che 
raffi gura la MADONNA DELLE PENNE MOZZE, stringente al 
petto un fascio di penne nere a ricordare e onorare tutte 
le mamme degli alpini che hanno perso un fi glio in guerra. 
Particolare emozione ha provocato nei ragazzi la 
considerazione fatta dalla guida: ”tutti gli alpini caduti e 
qui ricordati avevano, quando sono morti, l’età dei vostri 
papà, delle vostre mamme e hanno lasciato orfani tanti 
ragazzi come voi.” 
Tutti hanno ripreso a camminare in silenzio.
All’arrivo, dopo aver cantato in coro la canzone del “Piave” 
hanno esploso la loro giovanile energia e rumorosità 
attorno ai due tavoli imbanditi con merendine e bibite 
offerte dal gruppo Alpini di Mosnigo. Penso che i nostri 
ragazzi abbiano trascorso una bella giornata e siano 
rientrati con, nel cuore, una maggiore consapevolezza 
dell’assurdità delle guerre e il valore della pace. 
Per il nostro Capogruppo e per noi Alpini è stata una grande 
soddisfazione, convinti di aver celebrato adeguatamente 
il centenario della Grande Guerra con i nostri ragazzi. 
Un grande grazie quindi va anche ai loro insegnanti per la 
collaborazione data.

Durante tutto quest’anno, il 2018, il ricordo di particolari giornate che 
celebravano la riccorrenza di fatti e o avvenimenti importanti verifi catisi 100 
anni fa, durante l’ultimo anno della Prima Guerra Mondiale, hanno avuto 
un’emozione particolare.
In modo ancora maggiore hanno avuto un sapore speciale tutte quelle 
giornate,  a cavallo tra fi ne ottobre e inizio novembre, in cui sono stati ricordati 
fatti avvenuti sulla nostra zona, quella del quartier del Piave. Nel partecipare 
a cerimonie o eventi si percepiva nell’aria la storia, il sacrifi cio e la durezza di 
quei giorni, così l’intrecciarsi di queste emozioni portava ad uno stato d’animo 
ancora maggiore: brivido e commozione.
Quasi a volerci mettere in comunicazione in un fi lo diretto con quei giorni 
e con i nostri nonni e bisnonni che quei giorni li hanno vissuti e portati a 
compimento.
Così anche noi del gruppo di Santo Stefano, come facciamo il 4 Novembre di 
ogni anno, abbiamo ricordato i caduti di tutte le guerre e in questo anno di 
centenario con un pensiero particolare a quelli della prima guerra mondiale, e 
festeggiato l’unità nazionale.
Quest’anno il 4 novembre cadeva di domenica e quindi abbiamo potuto dare 
un’importanza ancora maggiore, con la messa domenicale.
Prima della messa delle 10 ci siamo recati presso il cimitero, dove sul muro 
rivolto verso nord della chiesetta sono poste le lapidi monumento (un tempo 
poste sopra l’entrata della chiesa parrocchiale e poi inspiegabilmente tolte e 
fatte “sparire” dentro il campanile) che ricordano i soldati di Santo Stefano 
caduti durante la prima Guerra Mondiale; qui li abbiamo ricordati uno ad uno 
e abbiamo loro reso gli onori deponendo la corona di alloro.
Poi alle 10 durante la messa celebrata da don Angelo in chiesa parrocchiale 
li abbiamo ricordati con tutta la comunità, leggendo anche la preghiera per i 
caduti di tutte le guerre e rendendo poi gli onori al monumento ai caduti.

S A N T O  S T E F A N O
di Matteo Miotto

4  N O V E M B R E  ' 1 8  ( 2 0 1 8 )
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Il 2018 è stato un anno particolarmente impegnativo 
per il Comune di Moriago della Battaglia per quel 
che riguarda le celebrazioni per la conclusione del 
Centenario.
Tra i vari eventi, quelli che hanno avuto più risonanza, 
sono stati quelli organizzati nelle giornate di venerdì 
26, sabato 27 e domenica 28 ottobre u.s. Il nostro 
Gruppo infatti è stato coinvolto dall’Amministrazione, 
in collaborazione con il Gruppo di Mosnigo, 
l’Associazione 

Artiglieri, l’Associazione 
Combattenti e Reduci e la 
Federazione Nazionale Arditi 
d’Italia, nella realizzazione 
di queste tre giornate 
intense. Perchè proprio in 
queste giornate? Perchè 
sono quelle della Battaglia 
della Vittoria, la battaglia 
fi nale che doveva iniziare 
il 24 ottobre 2018 ma la 
pioggia incessante e la 
progressiva piena del Piave, 
ostacolavano le operazioni, 
tanto da impedire di 
gettare i ponti sul fronte 
e costringere il Comando 
Supremo a rinviare di due 
giorni l’attacco. Così la sera 
del 26, i pontieri iniziano 
a gettare quattro ponti tra 
Ciano e Falzè, il primo ad 

essere ultimato è quello presso Fontana del Buoro e subito gli Arditi si affrettano 
a guadagnare l’altra sponda. Inizia così la battaglia di Moriago, eliminando le 
vedette nemiche nei pressi delle grave, l’artiglieria apre il fuoco alla mezzanotte 
e il ponte appena costruito viene distrutto ma subito ripristinato. La Linea dei 
Molini è distrutta, alle 03.00 riescono a superarla e all’alba del 27 il centro di 
Moriago viene liberato,  dopo una lotta che si fa sempre più violenta mano a mano 
che i soldati si avvicinano al centro. Nella giornata del 27 continuano gli scontri 
tra Sernaglia e Fontigo, il nemico continua a sferrare furiosi contrattacchi, per 
fortuna sempre vani. La mattina del 28 i ponti sono tutti distrutti dalla piena e 
dagli attacchi, ma il Generale Vaccari ordina di ripristinarli per poter raggiungere 
la sponda sinistra. Alle 16.30 parte l’ordine di varcare il Fiume lungo tutto il 
fronte e raggiungere il nemico. Ora l’unico obiettivo è Vittorio Veneto. La sera del 
28 tutti i comandi sono approdati sulla sponda sinistra e il Generale Vaccari pone 
il suo comando a Moriago, in località Rive presso Molino Manente, dove ancora 
oggi è visibile una lapide sulla casa. Ormai, nella mattina del 29, è nell’aria 

che la battaglia è vinta. 
Le nostre avanguardie 
incalzano senza sosta 
il nemico in rotta e 
ben presto vengono 
liberate le zone collinari 
tra Valdobbiadene e la 
Val Mareno ma anche la zona di Conegliano è libera. La vittoria 
è vicinissima, la strada per Vittorio è spianata. Il 30 ottobre le 
truppe raggiungono e liberano fi nalmente Vittorio. La Guerra 
è vinta. Il 3 novembre viene fi rmato l’armistizio che entrerà 
uffi cialmente in vigore il 4.

Notizie dai Gruppi

M O R I A G O
di un Alpino del Gruppo

"1918.....QUI SI FECE LA STORIA
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100 anni dopo Moriago ha voluto 
ricordare queste vicende con tre 
giornate molto ricche, iniziando 
venerdì 26 ottobre, presso il centro 
polifunzionale a Mosnigo dove è 
andato in scena lo spettacolo “Il Piave 
Mormorava” con la Piccola Orchestra 
Veneta, intervallato da testi e immagini 
del prof. Raffello Spironelli. Poi nella giornata di sabato 27 ottobre, si sono svolte al mattino delle visite guidate con le 

scuole presso l’Isola dei Morti. Alle ore 17.00 invece si è svolta un'emozionante 
e suggestiva rievocazione storica della battaglia fi nale per opera della FNAI di 
Trieste e del Plotone Storico E.T. Brandi. A seguire è stata fatta una fi accolata 
verso Piazza della Vittoria, percorrendo Via degli Arditi, la Via che percorsero gli 
Arditi per liberare il centro di Moriago. Da qui poi i partecipanti hanno raggiunto 
la Casa del Musichiere dove ad attenderli c’era una multivisione realizzata dal 
Fotoclub Sernaglia dal titolo “Noi non per noi”. Ma non è fi nita qui, perchè il 
giorno dopo, domenica 28 
ottobre, al mattino presso 
Piazza della Vittoria, si 
sono riunite autorità civili 
e militari, il picchetto del 
7° Reggimento Alpini e la 
banda di Moriago, per lo 
scoprimento di una targa 
commemorativa donata 
dalla FNAI (Federazione 
Nazionale Arditi d’Italia). 
Da qui è stata poi raggiunta 
l’Isola dei Morti per 
l’alzabandiera, la S.Messa 
celebrata presso il tempietto 
votivo dedicato alla Madonna 
del Piave e la deposizione di 
una corona d’alloro presso il 
Cippo commemorativo. Per 
l’occasione l’Amministrazione ha realizzato una bottiglia commemorativa, sulla 
cui confezione è riportata la Leggenda del Piave ed un set di cartoline storiche 
e non che ritraggono Moriago. Nella giornata del 28 è stato poi istituito l’annullo 
postale a ricordo del Centenario.
Noi Alpini vogliamo pubblicamente ringraziare l’Amministrazione Comunale, per 
averci coinvolto nell’organizzazione di questo evento che passerà nella storia.
Possiamo dire che Moriago tutta si è spesa molto per questa ricorrenza e 
questo ci fa onore e ci rende orgogliosi di vivere in un paese ricco di storia da 
tramandare.
Speriamo che questa stagione di ricorrenze sia di sprono ai giovani per far 
sì che il ricordo non sia solo inquadrato in quest’ultimo anno ma prosegua 
costantemente nei 
giorni a venire; 
a u s p i c h i a m o 
che i nostri 
ragazzi abbiano 
potuto vivere 
profondamente il 
ricordo della Grande 

Guerra, non sottovalutando ciò che 100 anni fa hanno vissuto 
i loro bisnonni, soprattutto con la consapevolezza che erano 
loro coetanei chiamati a difendere la Patria strappati dal 
vigore della loro gioventù, lasciando la famiglia senza sapere 
se avrebbero fatto ritorno oppure no.

Moriago e la conclusione del Centenario

Notizie dai Gruppi
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Il fi ume Piave
Gli apprendimenti acquisiti durante l’infanzia ti 
accompagneranno nel tuo futuro cammino e ne potrai 
trarre piacere o malinconia rievocando il loro ricordo. 
Rivedendo le persone riecheggeranno voci e suoni, 
luoghi e situazioni non più replicabili. 
Come occupavamo le lunghe giornate estive con il 
pomeriggio lungo il corso del Piave, ineguagliabile luogo 
di svago negli arenili, tra le pozze e nell’acqua corrente. 
Il “nostro” Piave, fonte di guadagno per i raccoglitori 
di vimini nei saletti e per i cavatori di inerti fi no a 
qualche decennio addietro, eccellente fornitore di acqua 
da distribuire ai vigneti nei Settoli senza dimenticare 
l’economica via degli zattieri addetti al trasporto ed allo 
scambio di merci tra i monti e la Serenissima. 
Nella sua millenaria esistenza tanti episodi potrebbe 
narrare. 
Noi lo vogliamo ricordare così: strenuo combattente nel 
primo confl itto in favore dell’unità d’Italia ed autentico 
eroe durante l’eccezionale alluvione dei mesi scorsi, 
autentico protagonista in chiusura del centenario. Il suo 
pauroso impeto nel restituire al mare l’enorme quantità 
di acqua proveniente dalle alture non ha travolto argini né 
causato lutti rimanendo in linea di massima nel proprio 
alveo, dimostrando quanto i lavori di prevenzione siano 
risultati fondamentali. 

Ammainabandiera

 Secondo le direttive della Presidenza Nazionale, ogni 
Gruppo d’Italia il 3 novembre ha reso gli Onori ai Caduti 
presso il proprio monumento. Ci siamo recati dopo la 
Santa Messa alle Scuole Nicolò Boccassino per la lettura 
della missiva pervenuta a conclusione del Centenario.

Camminata lungo il fronte Austroungarico del Piave da Quero all’Isola dei Morti
 
Sabato 27 ottobre, nel corso di questa manifestazione, è stata effettuata una sosta al cippo in località “Noi” dove 
il Capogruppo Paolo Vanzin ha brevemente narrato gli eventi bellici verifi catisi in quel luogo e successivamente 
è stata letta parte del diario di un combattente francese. Presenti il Sindaco Ing. Luciano Fregonese oltre ad un 
nutrito numero di persone, i vessilli delle sez. di Roma e Valdobbiadene oltre a numerosi gagliardetti con momenti di 
raccoglimento e rifl essione nel ricordo di chi ha contribuito all’unità d’Italia.

I giovedì Culturali

Giovedì 25 ottobre al centro Turra 
il nostro gruppo ha proposto 
il documentario “1918-2018 
centanni dalla Grande Guerra” 
presentato in sezione il mese 
precedente. Presente una platea 
attenta che ha entusiasmato lo 
stesso regista Sig. Doriano Dalla 
Piazza, dichiarando la propria 
disponibilità per altre occasioni.

S A N  V I T O
di Guido Bollotto

I L  P I A V E  E  L E  A L T R E  A T T I V I T À
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Ricordando i Caduti del 
Battaglione Bassano

Domenica 28 ottobre, 
dopo la messa, ha avuto 
luogo la commemorazione 
degli Alpini appartenenti 
al Battaglione Bassano 
sempre in località “Noi”. 
Erano presenti l’attuale 
comandante del 
Battaglione Bassano, 
l’Assessore Comunale 
Razzolini, i Vessilli delle 
sezioni di Bassano e 
Valdobbiadene, con le 
Bandiere d’Arma. 
L ’ e c c e z i o n a l e 
partecipazione di un 

plotone in divisa storica non ha fermato il maltempo. 
È stato letto l'incarico dato al sottotenente Silvestri, da 
parte del Maggiore De Cia, per realizzare un monumento 
a ricordo dei caduti del Piave. 
Monumento ricavato da una pietra tombale recuperata 
dal distrutto cimitero di Valdobbiadene. Presente 
alla carimonia Padre Gianromano per la tradizionale 
benedizione.

Sono andati avanti
Dalla Longa Antonio detto Nino classe 1932. 
Ai fi gli Maurizio e Luca vanno le condoglianze del Gruppo.

Dalla Longa Sergio al quale la moglie Fontana Matilde si rivolge:
“Mio carissimo Sergio, la mattina del 24 luglio scorso sei andato avanti, come si usa dire nel gergo dell’ALPINO. Tu non 
puoi sapere quanto ci manchi. Io, ringrazio Dio, che mi fa sentire la tua presenza. Tu sei sempre qui. E questo per me 
è un grande DONO, perché mi dà tanta serenità e speranza, colmando anche solo in parte il vuoto che ci hai lasciato. 
Potrei scrivere un libro bellissimo solo per il tuo carattere, umile, attento e disponibile sempre presente nei miei riguardi. 
Poi sei stato un padre scrupoloso per i tuoi fi gli, dando loro il giusto valore per la vita. Quando penso al nostro grande 
amore che ci ha tenuto uniti per 54 anni senza contare quelli del fi danzamento. Posso sempre dirti che sei stato un 
GRANDE che ha saputo realizzarmi dandomi sempre tanta fi ducia ed amore. Quell’amore sincero che viene solo dalla 
bontà del cuore, quello che solo un GRANDE ALPINO come Te lo sapeva donare. Ti abbraccio con tutto il CUORE Tua 
moglie con i tuoi amatissimi fi gli”. Ciao.

Visita Pastorale del Vescovo
In occasione della visita 
pastorale abbiamo avuto 
il privilegio di accogliere  
nella nostra Parrocchia, 
lunedì 5 novembre, Mons. 
Claudio Cipolla, Vescovo 
di Padova, che abbiamo 
ospitato in serata nella 
nostra Sede.
Egli ha sfogliato con 

interesse il raccoglitore di foto d’epoca di San Vito, 
prima e dopo la Guerra, ed ammirate le lettere scritte 
dal fronte indirizzate al Parroco Don Giovanni Turra. 
Ha elogiato il ricordo che conserva il paese per questo 
Parroco delle due guerre; ha apprezzato il lavoro di 
restauro ed il buon gusto tenuto nella conservazione 
delle testimonianze. 
Dopo la benedizione ha chiesto un canto ed 
immediatamente Paolo Vanzin ha intonato “Signore 
delle Cime” molto partecipato dai presenti compreso 
Padre Gianromano e dal Vicario del Vescovo. 

Scarponcini
CAMILLA  Nipote di Renato Dalla Longa  
CESARE  Nipote di Enrico Meneghello
MATTEO  Nipote di Andrea Dalla Longa

Notizie dai Gruppi

Sono stati eseguiti i lavori di messa in sicurezza del 
muro sottostante la chiesetta di San Giovanni che il 
gruppo di San vito ha dedicato ai caduti Alpini di tutte 
le guerre.
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L’attività del gruppo è stata molto intensa in quest’anno 
di commemorazioni della fi ne della Grande Guerra.
Il periodo ci ha coinvolti ed abbiamo partecipato a varie 
manifestazioni, sia in collaborazione con la sezione che di 
nostra iniziativa, come la cerimonia di commemorazione 
di giovedì 24 maggio, con uno dei momenti più toccanti 
e attesi perché, dopo le manifestazioni di rito, ci siamo 
trasferiti giù al Piave; dove i bambini hanno lasciato 
andare in acqua le barchette da loro costruite.
Altra manifestazione che ci rende orgogliosi del risultato 
raggiunto è la mostra permanente del centenario con 
fotografi e e reperti di quel periodo.

“VITTORIA ALATA”
Il “fi lo della vita”, 
tessuto e cucito, 

“avvolto” e aggrovigliato 
intorno alla rude struttura, 
ma “infl essibilmente reciso” 

con la “lucida cesoia” della guerra.
Quanto fi lo abbiamo dedicato ad ogni uomo, donna e 

bambino? Poco. 
Più intenso, più coprente doveva essere il rivestimento 

di questa struttura, 
ma le vite si sono fermate prima, 

 Il fi lo non sarebbe bastato.
A onorare il ricordo di tutta “l’umanità caduta” durante 

la guerra si innalza questa “vittoria alata”.
Si erge affaticata trascinando con sé pietre, ferri 

arruginiti, fi lo spinato, 
che la trattengono con forza a terra.

Dal candore dei ciottoli del fi ume Piave però si rinasce, 
le ali sono dispiegate 

pronte a spiccare il volo.

Non ultima ma forse la più importante, è stata senza 
ombra di dubbio la Sezionale in casa nostra e in 
contemporanea l’anniversario di fondazione del nostro 
gruppo che compie 90 anni.
In occasione di tale avvenimento, già riportato 
ampiamente (vedi pagine della festa sezionale), nella 
piazza antistante la chiesa si è potuto notare una 
scultura opera dell’architetto Fabio Callegaro intitolata: 

Non poteva mancare la cerimonia a Pianezze del 75° 
anniversario della battaglia di Nikolajewka e a conclusione 
delle manifestazioni dei centenario la consueta cerimonia 
al Ponte di Vidor con la corona sul Piave, il 4 novembre, 
giornata dell'unità nazionale e delle forze armate, alla 
presenza delle autorità civili e militari con la partecipazione 
di una rappresentanza dei marinai d'Italia.

B I G O L I N O
di Floriano Curto

L A  " V I T T O R I A  A L A T A "  E  L E  A T T I V I T À  D E L  G R U P P O
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FESTA ALPINA A PIAN DE FARNÈ
 

Il bel tempo anche stavolta 
ha fatto da cornice alla 

tradizionale Festa Alpina in 
località Pian de Farnè, arrivata 
quest’anno alla 34^ edizione. 
Don Romeo, parroco di San 
Pietro, ha celebrato la Santa 
Messa presso la chiesetta di San 
Maurizio a cui è seguito il gustoso 
pranzo abilmente preparato già 
dal mattino. Non sono mancati 
momenti di divertimento, 
musica e la giornata si è 
conclusa con l’allegra lotteria! 
È soddisfatto il capogruppo 

Zanotto Luciano  che ringrazia e si complimenta con i suoi 
Alpini e i numerosi volontari che ogni anno si impegnano 
per allestire e realizzare questa giornata al meglio. 

Daniela Stefani

COMMEMORAZIONE 3 E 4 NOVEMBRE

Una solenne cerimonia in onore di tutti i caduti delle 
guerre, si è svolta, come da indicazione del Presidente 

Nazionale Alpini, la sera del 3 novembre.
A San Pietro di Barbozza, nell’atrio della chiesa, monumento 
ai Caduti della Prima Guerra mondiale, in occasione del 
centenario, sono stati particolarmente ricordati i soldati 
del nostro paese, che hanno perso la vita. 
A rendere omaggio, Alpini, Marinai, Paracadutisti, Fanti e 
la cittadinanza. 

GITA A CAPORETTO

Sabato 10 novembre il 
nostro gruppo di San 

Pietro, ha organizzato una gita 
commemorativa a Caporetto.
Partiti di buon mattino, dopo 
una doverosa sosta per “far 
marenda” a Cividale, alle 10.30 
siamo arrivati alla meta. Le due 
brave guide d el museo Kobariski 
ci hanno coinvolto con reperti, 
foto, video, testimonianze e 

tanti altri documenti, sulle dolorose fasi della Grande 
Guerra avvenute in questi luoghi. Dopo circa due ore, 
un buon pranzo ci attendeva in un ristorante in centro 
paese. Dopo esserci ben rifocillati abbiamo fatto una 
doverosa tappa all’Ossario Italiano che dista poche 
centinaia di metri, dove riposano più di 7.000 soldati. 
Al ritorno l’atmosfera si è fatta più leggera fermandoci 
a una cantina per una bella visita e per una gradita 
degustazione. L’arrivo in serata ci ha visti felici per una 
bella giornata trascorsa insieme. 

SERVIZIO A CIMA GRAPPA

Nel week-end 
del 14-15 luglio 

2018, quattro dei 
nostri alpini del 
gruppo di San 
Pietro di Barbozza 
hanno prestato 
servizio presso il 
sacrario di Cima 
Grappa. 
Il giorno 14 luglio 
sono partiti di 
buon’ora, arrivati 

al sacrario, hanno incontrato e conosciuto i due militari che 
prestano regolarmente servizio e che hanno spiegato loro 
come effettuare la vigilanza, la sorveglianza e mostrato le 
camere dove dormire.
Alle ore 8.00 è stato fatto, come ogni mattina, 
l’alzabandiera poi la giornata è continuata con il servizio, 
i nostri alpini dovevano controllare che le auto venissero 
parcheggiate in maniera corretta, che fosse rispettato 
il divieto di portare animali all’interno del museo e dei 
luoghi sacri, e che le persone si comportassero in maniera 
corretta (anche non lasciando immondizie a terra). 
Hanno dovuto anche richiamare alcuni ciclisti che si erano 
presi la libertà di salire con le loro bici verso il sacrario. 
Un buon pranzo consumato presso il rifugio Cima Grappa 
e poi i nostri alpini hanno ripreso il servizio di controllo 
fi no alle ore 17.30. Dopo aver verifi cato che non ci fosse 
più nessuno all’interno del museo e della galleria, hanno 
proceduto alla chiusura e all’ammaina bandiera. 
Infi ne si sono concessi una buona birra in compagnia 
ed hanno consumato la loro meritata cena. Il giorno 
successivo è stata una giornata intensa, tanto che, alpini 
e militari, hanno dovuto mangiare a turno per effettuare 
un miglior servizio di controllo.
   

 ATTIVITÀ SPORTIVE ESTIVE

Il gruppo di San Pietro ha partecipato con i suoi atleti 
alle Alpiniadi organizzate dalla sezione di Bassano del 

Grappa dall’ 8 al 10 giugno. Si inizia venerdì con la corsa 
individuale a San Eusebio con il magnifi co terzo posto 
assoluto di Geronazzo Ivan, buona prestazione anche 
di Geronazzo Dario. Al sabato si parte con la marcia 
di regolarità a Cavaso del Tomba: hanno partecipato 
Geronazzo Dario, Codemo Angelo, Zanotto Luciano. Alla 
domenica tocca alla staffetta a Breganze con i nostri 
Geronazzo Dario, Codemo Angelo e Zanotto Luciano. 
Andiamo al giorno 14 ottobre, con la marcia sezionale 
a Colbertaldo, partecipiamo con sei pattuglie: Geronazzo 
Gianni, Bet Giovanni, Geronazzo Bruno, Codemo Angelo, 
Geronazzo Renzo, Geronazzo Andrea, Geronazzo Mirco, 
Mattiuzzo Marco, Geronazzo Oscar, Comarella Mauro, 
Pocchetto Paolo, Tramet Carlo. Un quarto posto come 
gruppo che ci stimola a migliorarci. Il 28 ottobre invece si 
è svolto a Sovizzo (VI) il campionato Triveneto di marcia di 
regolarità: hanno partecipato gli Alpini Comarella Mauro, 
Zanotto Luciano, i Geronazzo Gianni. Un grazie a tutti per 
l’impegno e la passione, continuate così!! Viva gli Alpini! 

Notizie dai Gruppi

S A N  P I E R O  D I  B A R B O Z Z A
di Luciano Zanotto - Gianni Geronazzo - Daniela Stefani

L A  G I T A  E  M O L T E  A L T R E  A T T I V I T À
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SOCI ALPINI
“ANDATI AVANTI”

GRUPPO DI GUIA
COZZA SILVIO

MEN LUIGI
PIROVANO LUCA

GRUPPO DI FARRA
FAVERO GIANNETTO
BORTOLIN ANDREA

LENISA FABIO

GRUPPO DI VIDOR
TESSARO GIANCARLO

BISOL MARCO
DA RIVA REMIGIO
DALLO SILVESTRO

BERTAZZON DOMENICO
TESSARO CIRILLO

GRUPPO DI SAN VITO
DALLA LONGA ANTONIO
DALLA LONGA SERGIO

GRUPPO DI SAN GIOVANNI
VETTORETTI IVO

GRUPPO DI SANTO STEFANO
RUGGERI AGOSTINO

GRUPPO FUNER COLDEROVE
ARMAN ERMENEGILDO

GRUPPO BUSE VILLANOVA
AGOSTINETTO NILO
DE CONTO GIUSEPPE

GRUPPO COL SAN MARTINO
VARAGO MARCO

ZILLI GIULIO
MEROTTO GIOVANNI

GRUPPO DI SAN PIERO 
DI BARBOZZA

BENOTTO UGENIO

GRUPPO DI COLBERTALDO
SPAGNOL GUIDO
BOTTAREL BRUNO

COLLETTO GABRIELE

GRUPPO DI SEGUSINO
COPPE FRANCESCO

BOF CATERINO

È questa una celebrazione che assume una particolare importanza per noi “Alpini”. 
È il rendere omaggio nel ricordo di quei nostri “fratelli” che, nel corso dell’anno, 
all’interno della Sezione sono “andati avanti”. 
Un andare avanti che suona come qualcosa di esplorativo, un viaggio speciale che 
solo agli alpini è dato di fare, di percorrere. Sono momenti celebrativi che fanno 
scorrere in ognuno di noi, che ha conosciuto un qualcuno di “loro”, un sentimento 
di rispetto e di onore. 
Ognuna di queste persone rappresenta una particolare amicizia, particolare 
solidarietà, senso del dovere e di rispetto, una storia. 
Ognuno di loro, come noi, ha lavorato nella società e nell’associazione alpini per 
lasciarci un presente migliore del passato. 
Un po’ quello che a volte superfi cialmente in questi tre anni del centenario abbiamo 
declamato come: “ricordare per non dimenticare, per non commettere gli stessi 
errori” che è come loro ci dicano: “ricordateci, non dimenticateci, perché il futuro 
sia migliore”. 
Con queste rifl essioni, oramai consuete, questa celebrazione esce da Valdobbiadene, 
sede della Sezione, e diventa itinerante. 
La sorte ha voluto che si cominciasse da Farra di Soligo e così giovedì 18 ottobre 
alle ore 19.00 la chiesa parrocchiale di Farra ha accolto labaro, gagliardetti, alpini, 
famigliari e popolazione alla Messa di San Maurizio, Patrono degli alpini d’Italia, 
decretato tale da Papa Pio XII nel luglio del 1941. 
San Maurizio, nel III sec. d.C., era comandante di una legione tebana 
(geografi camente in Africa) al servizio dei Romani, fatta venire in Europa per 
stroncare una rivolta celtica nella regione delle Gallie. Alla seguente imposizione 
di perseguitare alcune popolazioni del Vallese (Svizzera attuale) di religione 
cristiana, Maurizio e i suoi si rifi utarono, preferendo il martirio. 

La cerimonia di Farra, introdotta 
dal drappo bianco-rossa-verde 
della nostra bandiera steso 
sulla scalinata ed ornata con i 
cappelli degli “andati avanti”, 
è stata molto partecipata, con 
la preghiera dell'Alpino letta da 
Claudio Andreola, raggiungendo 
poi il suo apice di emotività 
quando il presidente di Sezione, 
Valentino Baron, ha chiamato i 
nomi degli alpini “andati avanti” 
ed alla risposta: PRESENTE!
 

Claudio Andreola

Andati Avanti

MESSA DI SAN MAURIZIO A FARRA DI SOLIGO

Le più sentite condoglianze alle famiglie dei soci Alpini “Andati Avanti” da 
tutti gli alpini della Sezione di Valdobbiadene.
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Avvenimenti

Il gruppo Riva-Martignago è lieto di annunciare che il 
nostro socio Alpino Davide Geronazzo e la moglie Nicole 
sono stati allietati (31/10/2018) dalla nascita della piccola 
Elsa. Felicitazioni da parte del Gruppo a Davide, Nicole ed 
ai nonni Flavio e Daniela.

Scarponcini in casa Meneghello. È nata 
Camilla che qui vediamo con il nonno 
Meneghello Enrico del gruppo di San Vito. 

Dalla Longa Renato del gruppo di San Vito 
è felice con la nipotina Camilla. Facciamo al 
nonno e genitori i nostri migliori auguri.

Tanti auguri a Matteo Dalla Longa, una nuova 
promessa alpina, con il nonno Andrea del 
Gruppo di San Vito.

Grande festa in casa Renato Canello, nostro consigliere. 
Si sono sposati Consuelo e Alessio. Ai giovani sposi va il 
nostro più cordiale saluto.

E' arrivata Anna la nipotina del nostro 
presidente Valentino Baron. Alla mamma 
Maria con il papà Denis i nonni Emmanuela, 
Bepi e nonna Wilma va il nostro saluto e tanti 
auguri per la bellissima Anna.
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